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   Gli scritti sui Borgia — su Alessandro VI, su Cesare, detto il Valentino, sulla graziosa Lucrezia — sono assai numerosi; pochi autori, invece, si sono curati di descrivere i personaggi che questi principi ebbero intorno a sè, che furono i consiglieri ed esecutori dei loro piani. Io mi accingo a descrivere la vita di uno di questi, che fu consigliere intimo e primo segretario del Valentino, suo famigliare devoto e fedele sia negli anni della gloria, sia in quelli della sventura: Agapito Geraldini di Amelia.

Degli scrittori, contemporanei o successivi, alcuni lo nomina​rono appena; altri, facendone cenno, non si sono soffermati sulle sue notevoli qualità o vi hanno fatto limitato riferimento. Io, suo concittadino, sono stato in grado di tracciarne la vita, non soltanto attingendo ai documenti già noti, ma riferendomi a molti docu​menti inediti o poco noti, sia dell’Archivio Vaticano, che di quello di Amelia. Due circostanze della vita del Geraldini mi pare siano degne di essere particolarmente rilevate : il suo affetto per la città natale, Amelia, alla quale cercò, in ogni circostanza, di recare vantaggi e di eliminare pericoli; la sua fedeltà al Valentino anche nell’avversità quando, in seguito alla morte del papa Alessandro VI, egli si avviava a sicura rovina.

Agapito Geraldini nasceva da famiglia nobile ed illustre, fra i cui membri figuravano, già da secoli, prelati di alta erudizione e pietà, giuristi di grido, capitani esperti e valorosi, ambasciatori peri​tissimi.

Una vaga e infondata tradizione vuole i Geraldini originari della Valacchia, venuti in Italia al seguito di qualche imperatore germa​nico ; ma lo storico Gamurrini li dice, invece, derivati dai Gherardini della rosa rossa di Firenze. È certo, comunque, che alla fine del se​colo XIII già primeggiavano in Amelia, per nobiltà e per censo, conservando possessi feudali ed allodiali nel contado e facendo parte del Consiglio, detto dei dieci, nel Comune di Amelia.

Il nonno di Agapito, Matteo di Angelo di Cello, dopo aver ri​coperto la carica di podestà in Ancona (1422), Macerata (1447), Osimo e Norcia, fu accolto come cittadino romano; ebbe la castel​lania di Cesi (1455), il governatorato delle Terre Arnolfe e fu creato conte palatino anche per i discendenti maschi da Papa Callisto III (1455); godette di ampi privilegi avuti dai re di Napoli e divenne apprezzato cancelliere di Stefano Colonna di Preneste.

Bernardino, figlio di Matteo e padre di Agapito, ricoprì altissime cariche alla corte di Napoli; dottore in legge ed ottimo giurista, fu governatore di Sassoferrato, podestà di Norcia (1459), giudice criminale in Roma, pretore di Nepi e di Ascoli, chiamato dal re Ferdinando di Napoli al capitanato della città (1460), luogotenente del gran giustiziere (1463), pretore di Bari, presidente della Camera della Sommaria in Napoli (1481), reggente la grande Corte della Vicaria (1482), prefetto di Rieti e di Fermo. Dal re Ferdinando ebbe la concessione d’inquartare, nel proprio, lo stemma di casa d’Ara​gona. Quando il 2 agosto 1499 morì, in Amelia, così venne ricordato negli atti consiguan : « Splendidissimus vir Bernardinus de Geral​dinis, civis amerinus, Miles auratus et Comes dignissimus, qui mul​tis dignitatibus hoc seculo fruitus est, ex vita migravit ».

Presso la corte aragonese, in Spagna, avevano soggiornato a lungo due suoi cugini, Antonio Geraldini, poeta laureato, ed Ales​sandro Geraldini, nunzio pontificio; quest’ultimo, confessore della regina Isabella di Aragona ed istitutore delle sue figlie, ebbe l’alto merito di perorare la spedizione di Cristoforo Colombo, e, dopo la scoperta del nuovo mondo, coprì la prima cattedra vescovile di S. Do​mingo, dove terminò i suoi giorni nel 1525.

Agapito Geraldini deve essere nato in Amelia verso il 1450; in assenza del padre, trattenuto alla corte napoletana, provvide la madre; la nobile Persia Cresciolini di Amelia, ad allevare la numerosa prole. Il giovane Agapito trovò nell’ambiente umanistico familiare gli elementi migliori per l’inizio e lo sviluppo dei suoi studi. Antonio Geraldini, suo cugino e contemporaneo, ricorda, illustrando la vita dello zio (Angelo Geraldini, vescovo di Sessa), che, nei suoi giovani anni, aveva atteso con grande profitto alle belle lettere sotto il mae​stro Grifone amerino, che chiama « il Quintiliano » del suo tempo; certamente anche Agapito, nello stesso periodo di tempo, frequentò le lezioni di questo grammatico e filosofo. Non v’è dubbio che, fin da giovanetto, dimostrasse una spiccata tendenza per i classici greci e latini, tanto da far affermare da suo cugino Antonio che: « ad carmina aterne latineque lingue industrius, cultusque et, in primis, sue vere jucunde lepidaque consuetudine gratissimus ». Per com​pletare gli studi frequentò l’Aateneo perugino, dove suo zio Angelo era stato lettore ed altri della famiglia si erano addottorati.

Adolescente, ebbe la prima tonsura; non sappiamo se l’indirizzo al sacerdozio gli derivasse da vera inclinazione o gli fosse suggerito od anche imposto dai familiari per calcolo, in conseguenza delle bril​lanti carriere dei suoi maggiori, specialmente degli zii: Angelo, vescovo di Sessa, e Giovanni, vescovo di Catanzaro. Il 18 giugno 1479 troviamo Agapito in Amelia dove, alla presenza dei canonici della cattedrale e previa lettura di un breve di Sisto IV, gli fu concesso un canonicato, resosi vacante per la morte di Camillo di San Ger​mano. Aveva appena ventotto anni e già godeva di cariche ecclesia​stiche. In seguito ebbe anche delle prebende sulle abbadie di San Secondo e di S. Benedetto in Amelia; fu arcidiacono della chiesa cattedrale di S. Fermina, quindi vicario del vescovo.

Sui trent’anni, dopo aver seguito le lezioni di Pomponio Leto presso l’Università di Roma, raggiunse il padre Bernardino nel Na​poletano, ove questi ricopriva, da tempo, uffici elevati. Alla corte napoletana venne accolto con la benevolenza che i principi arago​nesi, da lunga data, dimostravano ai membri della sua casa. Qui non tardò a farsi conoscere ed apprezzare; ne abbiamo una prova nelle frasi lusinghiere con le quali si espresse il re Ferdinando nel proporlo, pochi anni dopo, al vescovato di Siponto (Manfredonia), raccomandandolo caldamente al milite Gerolamo Sperandio, amba​sciatore di Napoli presso la Santa Sede.

In Napoli ebbe agio di dedicarsi agli studi filosofici e giuridici strinse amicizia con letterati insigni, come lui attratti a corte dalla munificenza dei re Alfonso e Ferdinando.

         Salito alla tiara Sisto IV, le possibilità di maggiore ascesa au​mentarono, giacchè quel papa onorava della sua benevolenza lo zio, vescovo di Sessa, e per dimostnarla all’intera famiglia aveva soggion​nato, col suo seguito e per più di venti giorni, in Amelia nel signo​rile palazzo dei Geraldini.

         Il giovane Agapito fu scelto quale segretario del cardinale di S. Lucia, Filiberto Ugunetti, borgognone; tale elevata carica gli procurò molti benefici e gli permise di conseguire il canonicato di Liegi dopo aver dimostrato i quattro quarti di nobiltà indispensabili per coprire detto ufficio. Negli anni 1479-81 lo troviamo spesso in Amelia ove lo richiedevano le cure ecclesistiche, gli affetti familiari, i suoi stessi interessi. Si occupava anche, con solerzia, dei paren​tadi della sua famiglia ed infatti molto si adoprò per il matrimonio di suo fratello Virgilio con donna Caramante dei conti di Castel del Piero e Giaffignano, figlia del conte Pandolfo e nipote di Agnese dell’Anguillara.

Nel 1482 era di nuovo in Roma, abbreviatone delle lettere apo​stoliche sotto Sisto IV; aveva alloggio nel palazzo papale ed aveva ripreso a frequentare le lezioni di Pomponio Leto, venendo intro​dotto nel cenacolo di studiosi e di letterati, chiamato Accademia Pomponiana. Dopo la morte del Leto, gli accademici si riunivano in casa di Paolo Cortese, scrittore elegante e di buona fama. Era fre​quentata da Giovanni Vera, poeta laureato, precettore del Valentino, poi cardinale; da Serafino Cimino, detto l’Aquilano, elegantissimo e squisito poeta, che accompagnava la declamazione dei suoi versi col liuto; da Vincenzo Calmeta di Castelnuovo, verseggiatore facile e brillante; da Battista Orfino di Foligno, poeta di corte, che più tardi sostituì Agapito nella segreteria del cardinale Giovanni Borgia; da Francesco Sperulo di Camerino, poeta classicheggiante, e da Pienfrancesco Justolo di Spoleto che narrò, in versi, le gesta di Ce​sare Borgia in Romagna.

Quando il cardinale Rodrigo Borgia fu eletto pontefice, molto se ne rallegrarono i Geraldini; il nuovo papa ricordava i devoti ser​vigi che Matteo, nonno di Agapito, aveva prestato a Callisto III, e non poteva dimenticare la grande figura del vescovo di Sessa, uno dei prelati più eminenti sotto il regno di cinque papi suoi antecessori; conosceva personalmente le qualità di Agapito, già apprezzato alla corte d’Aragona e stimato in seno alla curia romana.

Nel periodo della calata di Carlo VIII, Agapito lasciò il Napo​letano per ritornare iu Roma, dove giunse quando il papa si era de​ciso ad attendenvi il re di Francia. Volgevano tempi burrascosi anche per la città di Amelia e per il partito dei Colonnesi, del quale i Geraldini facevano parte. Dopo la presa di Ostia da parte dei Colonna, in odio alle direttive di Alessandro VI, il Geraldini credette opportuno rien​trare in Amelia ; quivi assistette, per opera dei suoi concittadini, alla presa dei castelli di Alviano, Attigliano e Guardea che, già posseduti da Bartolomeo di Alviano, con la consueta finzione si dissero devoluti alla maestà del re di Francia, mentre, di fatto, ven​nero incamerati dal Comune di Amelia e consegnati ai patrizi: Ber​nardino Geraldini, Ludovico Anchileggi, Fabrizio Ascani e Cristo​foro Cansacchi. Si arguisce da questo episodio che il vecchio Bernar​dino Geraldini aveva, pel momento, abbandonati i Colonnesi, seo​municati ed internati in Castel Sant’Angelo, per sostenere le parti del pontefice. È probabile che anche Agapito Geraldini abbia diret​tamente partecipato a questi mutamenti.

La presa dei castelli era stata facilitata dal concorso di alcuni soldati francesi dell’esercito di Carlo VIII, transitanti per Amelia, al comando di un colonnello, il signor de Bertanie, scaleo del re. Egli il 22 dicembre 1494 ripartì per Terni, diretto a Roma, ma prima, in riconoscenza del servizio prestato, ebbe dal Comune una coppa d’argento e 100 ducati. Gli Anziani avevano creduto che quel dono fosse sufficiente, ma la mattina del 24 si presentò il magnifico don Giovanni di Ansevillier, regís francorum armorum dux, il quale pre​tese altri 300 ducati d’oro per l’assegnazione definitiva di quei ca​stelli.

Nella primavera del 1496 le cose cambiarono; Carlo VIII do​vette ritirarsi in Francia ed a malapena riuscì a salvarsi a Fornovo; il Napoletano fu così liberato dai francesi. Il papa, sicuro ormai della lontananza del re di Francia, scomunicò gli Onsini ch’erano passati al partito francese e si ostinavano a far guerra a Ferdinando II (detto Fernandino) ; i Geraldini gioirono di questo nuovo indirizzo degli avvenimenti, ritenendo che le ire del pontefice si volgesseno ora con​tro gli Orsini, lasciando in pace i Colonna ritornati al servizio del papa. In quest’epoca Agapito fu chiamato in Roma dal papa che lo assegnò alla sua segreteria.

La guerra contro gli Orsini, cominciata con esito favorevole, si ridusse intorno a Bracciano, difeso brillantemente da Bartolomeo d’Alviano e da sua moglie, Bartolomea Orsini.

Il papa, il 26 ottobre, aveva diretto un breve al Comune di Ame​lia affermando che aveva scomunicato Bartolomeo d’Alviano, confi​scati i suoi beni, ed esortava gli amerini a muovere « forti manu bel​lum, et irrumpere contra status, terras et bona predicti Bartolomei ». Gli Anziani, sollecitati anche da Agapito, non si fecero ripetere l’in​vito, tanto più che l’Alviano già da tempo aveva messo a rumore la contrada, con vaste distruzioni di castelli e saccheggi. Il Comune di Amelia inviò anche cento pedoni contro Bracciano. Senonchè l’esercito pontificio fu sconfitto ed Amelia si trovò isolata fra i ne​mici; la Comunità decise, pertanto, di far pace con gli Alviano e con gli Atti, capi della fazione catalanesca di Todi. Ma Alessandro VI, appresa la notizia, spedì un breve agli amerini, ordinando che tron​cassero qualunque negoziato con Bartolomeo d’Alviano, ribelle ed iniquo, e si opponessero a lui con tutte le loro forze. Gli Anziani in​viarono al papa fra Egidio Delfini di Amelia, generale dei minori, per​chè rappresentasse al pontefice che la Comunità non aveva forze suffi​cienti per opporsi a quelle più numerose ed agguennite del valoroso condottiero. In questo periodo di tempo, ossia nel giugno del 1497, il nostro Agapito, dietro consiglio del papa, veniva assunto quale segretario del cardinale Giovanni Borgia, nominato legato di Perugia e dell’Umbria. Alessandro VI aveva scelto il Geraldini penchè dava affidamento di energia e di tatto.

Le riformanze di Amelia ci danno, quasi giornalmente, l’attività svolta dal cardinale e dal suo segretario; quest’ultimo si teneva costan​temente a contatto con gli Anziani, suggerendo ai medesimi la migliore politica da seguire.

Dalle lettere conservate nell’archivio del Comune di Amelia si nota che il cardinale ed il suo segretario si spostavano nelle città principali; le lettere sono tutte controfinmate Agapitus; egli scrive gli atti più importanti e le patenti in latino, quello enfatico adope​rato da tutti gli umanisti; il resto è redatto in italiano ancora al​quanto scorretto, ma colorito e vivace.

La legazione umbra non era una sinecura ed il lavoro della segre​teria gravoso e pericoloso per le continue sollevazioni ed i contrasti fra le città e i castelli. Il Geraldini per la sua opera instancabile me​ritò gli alti elogi del suo cardinale e l’approvazione della conte romana. Nel frattempo continuavano le scorrerie degli Alviano sul territorio amerino, che mettevano in serio pericolo l’incolumità dei cittadini e la raccolta delle messi; anche il castello di Lugnano fu preso e spogliato nel luglio 1497 con grandissimo scorno della Santa Sede. I lugnanesi fecero, però, poco dopo atto di sottomissione ad Amelia, allonchè Bartolomeo d’Alviano si fu allontanato (24 agosto 1497).

In una lettera del gennaio 1498, il cardinale Giovanni Borgia parla a lungo dei danni sofferti da Amelia per l’attacco a Lugnano e si felicita per l’accordo concluso. A questo proposito dice che ha ottenuto dal Santo Padre, anche per intercessione dei cardinali Co​lonna e Savelli, che siano confermati i capitoli stipulati fra Amelia e quel castello, ed ha disposto che messen Agapito Geraldini sia presente al dibattito per dimostrare il suo favore alla risoluzione. A questo scopo Agapito si portò a Roma e dovette molto brigare per indurre il papa a concedere il possesso di Lugnano ad Amelia senza lo sborso di una grossa somma. Alessandro VI, quando si trattava di far danaro, non aveva alcun ritegno ed Agapito se ne duole con i suoi concittadini sperando di trovare il meno « costoso modo d’ ot​tenere il mandato, facendone particolare diligentia ». L’esosità del papa, però, non aveva limiti, tanto che il cardinale Savelli, che pure si occupava del negoziato e ne aveva parlato in corte, al fine, disgu​stato, scrisse agli amerini che non ne facessero nulla, « considerando essere strana cosa vender et comperar li poveri homini », e consi​gliava di mandar un ambasciatore a messer Agapito soggiungendo: « Noi nullo modo non comportarimo esser partecipi de tal mercanzia ». Nei primi mesi del 1498 il nostro Agapito dovette adoperarsi per ristabilire la pace fra Prospero e Fabrizio Colonna e gli Orsini per il buon esito della trattativa s’impegnò tutta la famiglia Genal​dini e Pier Matteo de’ Manfredi di Amelia, pittore d’ottima fama, familiare del papa e amicissimo di Agapito, ne dava notizia, quando fu conclusa, con lettera del 13 luglio 1498, agli Anziani di Amelia. Nonostante che nei patti fossero compresi anche gli aderenti e perciò la stessa Comunità di Amelia, Bartolomeo di Alviano, suo fratello Aloisio e Ferrante Farnese attaccarono improvvisamente il castello di Porchiano, ne scaricarono parte delle mura, uccidendo alcuni uomini e depredando il bestiame. Gli amerini si rivolsero pertanto di nuovo ad Agapito, affinché ottenesse dal papa nuove forze da opporre agli Alviano, e contemporaneamente inviarono lettere a Prospero e a Fabrizio Colonna, a Troilo e a Ludovico Savelli, pro​tettori ed amici della città, perché la soccorressero con uomini, pre​gando pure le Comunità di Rieti e di Terni di inviare soldati contro il comune nemico.

Trattandosi di fare cosa gradita agli amenini, tanto i Colonna che i Savelli inviarono Troilo Savelli che, con una buona scorta di 100 barbute, giunse in città il 27 luglio 1498. Finalmente il 6 agosto si venne a patti fra Amelia e gli Alviano ed il compromesso fu stipulato in casa Geraldini, presente Troilo Savelli, Nicola Maz​zancolli di Terni e Giovanni Muti di Roma, questi quale rappresen​tante di Giovanni, Giordano e Giulio Orsini.

Non era ancora sopita l’eco di questo ben riuscito giuoco diplo​matico, che già il nostro Agapito aveva abbandonato la segreteria del cardinale Borgia per passare a quella di Cesare Borgia, il quale aveva deposto allora la veste talare. Infatti già dal luglio 1498 le lettere del legato dell’Umbria non portavano più la firma del segre​tario Agapitus, ma quella di Battista Orsino, il ben noto poeta di corte.

Il lavorìo per formare la nuova segreteria di Cesare Borgia nonera stato semplice; egli, dagli ozi dorati della sacra porpora, assur​geva, d’improvviso, alla vita movimentata e brillante del principe laico. Il nuovo astro, che riprendeva le aspirazioni troncate dalla morte del duca di Candia, doveva avere intorno a sè uomini di provata esperienza e di fede sicura. Il Geraldini, scelto fra tanti, aveva data certezza delle sue spiccate qualità di uomo di genio, di astuto diplomatico, di letterato e di scrittore, di organizzatore perfetto, di abile segretario nei gabinetti del re d’Aragona, del papa e, recentemente, del cardinale Borgia.

La prima incombenza della sua nuova carica fu quella di orga​nizzare, insieme a don Remiro de Lorqua, lo splendido corteo che doveva accompagnare Cesare Borgia in Francia per celebrare il matrimonio con la principessa d’Albret e per prendere possesso dei feudi elargitigli da Luigi XII.

Il papa, sempre grandioso quando si trattava dei suoi figli, aveva deciso che Cesare facesse la figura d’un gran principe; ed infatti le persone di qualità, gli uomini d’arme, gli equipaggi che lo accompagnarono, erano degni d’un re. Aveva con sè più di 100 gentiluomini, altrettanti scudieri e staffieri, 50 muli con i forzieri la sua casa al completo con il medico Torrella, il maggiordomo don Remiro de Lonqua, il primo segretario Agapito Geraldini, il came​nano Giovanni Mantovano, don Giovanni di Cardona quale amba​sciatore; fra i gentiluomini, i migliori delle famiglie romane Barto​lomeo Capranica, Mario Crescenzi, Domenico Sanguigni, Pietro Santacroce, Giulio Alberini, Giovanbattista Massimo. Completavano il seguito : Giovanni Alegre con i balestrieri a cavallo, il signor di Piombino con alcune squadre e Giordano Orsini, generale della Chiesa.

Questo viaggio, intessuto di feste, divertimenti e tornei, è troppo conosciuto perchè sia il caso di ricordarlo; per il nostro Agapito costituì certamente l’episodio più grandioso ed interessante della sua movimentata esistenza. Il Valentino, imbarcatosi ad Ostia ai primi di ottobre, approdò a Marsiglia il 12 ottobre dove, a nome del re di Francia, fu ricevuto da Antonio di Bissey, balivo di Digione. Di qui con un seguito di dignitari pervenne ad Avignone, ove si fermò dodici giorni ospite del cardinale della Rovere; proseguì quindi per Lione, ove giuse il 16 novembre 1498. Fin dal 22 ottobre Luigi XII aveva dato ordine di mettere Cesare Borgia al possesso dei suoi feudi, ed il 28 novembre nel palazzo arcivescovile di Lione Cesare nominava suo procuratore per prenderne possesso frate Antonio di Saint Martin dell’Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme, commen​datore di Tortosa. Finalmente il 18 dicembre, a Chinon, Cesare Borgia fu ricevuto dal re. Il Geraldini seguiva il duca, rimanendo sempre vicino a lui in qualità di segretario.

Il duca, appena entrato in possesso dei feudi, dette commis​sione al Geraldini ed a don Remino di organizzare l’amministrazione del ducato del Valentinois e della contea di Dyois, dei quali il 14 maggio 1499, a Blois, nominò luogotenente Carlo Sexte, signore di Noveysan. L’atto fu rogato dal notaio Pennault, tabellione del sigillo reale, ed i testimoni furono Agapito Geraldini e don Pietro Remires. In seguito a questa investitura ducale, Cesare Borgia fu comunemente designato come il Duca Valentino.

Il matrimonio del duca con Carlotta d’Albret ebbe .luogo il 12 maggio 1499 con l’intervento delle maggiori personalità. Egli, nel giorno stesso della sua partenza per l’Italia, in un documento com​pilato dal Geraldini e firmato da entrambi, confermava al Sexte tutti i poteri per l’amministrazione del ducato; non avendo potuto servirsi di un notaio, per dare all’atto piena autenticità, apponeva, alla pergamena, il sigillo con l’arma dei Borgia e vi faceva pure apporne la firma dal suo segretario.

Durante il viaggio in Francia, il Geraldini ebbe modo di cono​scere numerose personalità della corte francese, conoscenze che gli furono utili in seguito giacchè — come è risaputo — il Valentino per molto tempo parteggiò per la Francia, ricevendo aiuti di truppe francesi e mantenendo continui contatti diplomatici con Luigi XII.

Il Valentino entrò in Milano il 6 ottobre 1499 a fianco del re di Francia. In questa città o poco prima Agapito apprese la notizia della monte di suo padre Bernardino avvenuta in Amelia il 2 agosto 1499. Non pare che Cesare Borgia abbia preso parte con i francesi alla guerra di Milano; il solo Pier Francesco Iustolo, scrittore e poeta, in un panegirico dedicato al Valentino, accenna a genti d’arme che egli avrebbe guidate in Lombandia. È probabile che il Iustolo abbia voluto aggiungere, di sua iniziativa, qualche alloro militare al Borgia.

D’altra parte il Valentino non aveva con sè un numeroso seguito di armati ed è poco probabile che, per la circostanza, prendesse il comando di reparti attivi ; infatti, mentre le truppe del Lìgny e del Trivulzio già in agosto erano intorno ad Alessandria, egli, come abbiamo visto, era ancona in Francia e soltanto il giorno 8, prove​niente da Lione, arrivava a Grenoble, per essere a Milano il 16 od il 22 settembre.

Mentre il suo signore si godeva le feste, Agapito Geraldini si adoperava per definire, con i consiglieri del re, gli aiuti, in uomini, armi e denari, per la guerra di Romagna. Già da tempo, tanto nella mente del papa che nell’animo del figlio, si era radicata la speranza di riassoggettare quelle terre della Chiesa che avrebbero dovuto costituire il primo nucleo di un principato da ampliarsi a seconda delle circostanze. Le pratiche da svolgersi non erano nè facili nè spedite penchè il re di Francia, una volta occupata Milano, cercava di dilazionare e non era molto propenso ad imbarcarsi in avventure pericolose e di lunga durata. In quelle giornate movimentate il Geraldini ebbe conferenze con gli ambasciatori di Firenze, Pisa, Siena e Bologna, tutti intenti a carpine qualche notizia che li facesse certi delle intenzioni del Valentino; poco riuscirono a sapere, perchè la segreteria del principe non era facile a lasciarsi investigare. Pen non destare preoccupazioni si finse che l’impnesa di Romagna fosse condotta, in nome del re di Francia, da Cesare Borgia, quale suo luogotenente.

11 24 novembre 1499 cominciarono le ostilità in Romagna e successivamente nelle Manche ed altrove, ostilità che dovevano prolungansi fino al 1503, cessando soltanto con la morte del papa e con la caduta di Cesare. Da pochi giorni era terminato l’assedio di Fonlì con la presa della rocca e la cattura di Caterina Sforza (12 gennaio 1500), quando si seppe che il cardinale Giovanni Borgia (senior) era improvvisamente morto ad Urbino. Anche di questa nepentina morte se ne attribuì la colpa al Valentino; calunnia infondata penchè il cardinale da tempo era lontano dal campo di Cesare e non v’erano contrastanti interessi fra il duca e il cardinale.

Con la cattura di Caterina Sforza terminò il primo assedio e il 23 gennaio 1500 Cesare entrava in Cesena, seguito dal Geraldini che vi stabiliva la segreteria. Mentre il Valentino si disponeva a marciare su Rimini e Faenza, avvenne il ritorno di Ludovico il Moro in Milano, circostanza questa che lo privò dell’aiuto dei Fran​cesi costretti a raggiungere le schiere del re Luigi in Lombardia (27 gennaio 1500). Cesare volle, allora, ritornare a Roma passando per Spoleto, dove la sorella Lucrezia occupava la rocca.

Anche gli Anziani di Amelia, nonostante le esauste finanze del Comune decurtate per le continue contese con gli Ortani, i Todini e gli Alviano, avevano inviato un patrizio per recare a Lucrezia un doveroso dono del valore di otto ducati.

Il Valentino, seguito da tutto il suo stato maggiore e dal brillante seguito, fece l’ingresso trionfale in Roma il 26 febbraio 1500 ricevuto con grande effusione da Alessandro VI, che gli conferì il titolo di gonfaloniere e capitano generale della Chiesa (17 marzo). Mentre il duca si godeva le grandiose feste romane e si faceva applau​dire nei giuochi e nei tornei, il Geraldini, presa stanza nel palazzo apostolico, cominciava il lavoro più delicato, quello di organizzare il governo nei paesi di Romagna appena occupati. Egli desiderava dimostrare a quei popoli, da molti anni soggetti a dispotici tiranni, che le direttive del nuovo signore erano diverse, improntate a mag​gior giustizia, ad ordine e alla pace; in questo progetto ebbe soste​nitori, oltre che il Valentino, Giovanni Oliviero, vescovo d’Isernia, nominato governatore di Cesena, e Martino Zappata, vescovo di Sessa.

Il
nostro Agapito nelle ore di riposo coltivava i suoi studi prediletti ed era assiduo frequentatore dell’Accademia Pompo​niana rinata a vita novella dopo le peripezie dell’epoca di Paolo II. Gli era compagno carissimo il pittore amerino Piermatteo Lauro de’ Manfredi, che già da alcuni anni, dopo essere stato aiuto di fra Filippo Lippi negli affreschi dell’abside del Duomo di Spoleto, era venuto a Roma ed aveva cominciato a decorare la cappella di Sisto IV (1479-80) e quindi, unendosi all’Antoniazzo ed al Perugino, aveva portato a termine pregiate pitture insieme a questi insigni maestri. La fortuna lo aveva assistito anche sotto Innocenzo VIII pel quale aveva eseguito vari dipinti per l’incoronazione ed era, col tempo, diventato una specie di appaltatore di lavori pittorici in Vaticano. Alessandro VI lo aveva nominato chierico di palazzo, suo commen​sale e custode della città di Fano, carica che non gli dava alcuna occupazione, salvo quella di andare una volta all’anno a ritirare il relativo stipendio. Aveva anche dipinto ad affreschi le lunette e le volte della villa del Belvedere fatta costruire da Innocenzo VIII, affreschi che, per molto tempo, furono attribuiti al Pinturicchio ed all’Antoniazzo. Anche Piermatteo, come il Geraldini, aveva spesso sostenuti gli interessi della sua città presso il papa.

Altro amico di Agapito era Clemente Clementini, d’illustre famiglia amerina, addottoratosi in medicina nell’ateneo di Padova. Medico e fisico di valore, in pochi anni si era acquistata una invidia​bile fama per la sua perizia, per la divulgazione di nuovi farmachi e, specialmente, per il trattato sulle « febbri », opera che aveva tro​vato grande favore in Italia e all’estero; divenne, poi, archiatra di Leone X.

 Un terzo amerino figurava in quel cenacolo di amici: fra Egi​dio Delfini di Amelia, uomo di grande pietà e dottrina, dottore in sacra teologia, eletto generale dei minori conventuali. Aveva rice​vuto da Alessandro VI l’incarico di riportare ordine ai primitivi statuti di S. Francesco. La riforma, a cui si accinse con tanto zelo, incontrò infinite resistenze, egli ne fu scosso ed ancora in buona età ne morì.

Le giornate, in questo periodo, non scorrevano tranquille perchè rumori di guerra si andavano addensando anche nei pressi di Amelia.

Il
Valentino aveva dato ordine agli Orsini ed ai Baglioni, ai quali si era unito Bartolomeo d’Alviano, di levar soldati per mandarli nell’Umbria, dove di continuo le città erano in lotta; Amelia, cir​condata da nemici, da tempo si era unita ai Chiaravallesi di Todi, che però furono sconfitti e decimati in Acquasparta il 19 agosto 1500. In questo periodo Agapito fu colpito duramente dalla morte di suo fratello Piergiovanni che, mandato ambasciatore a Roma e ritornando in Amelia, nel passare da Castel dell’Aquila era stato ucciso da alcuni facinorosi. Agapito ne dava partecipazione agli Anziani « lamentando che suo fratello, dopo avere insieme a lui dato ottimo indirizzo a le cose che gli erano state commesse, era stato morto da più persone armate, inimicate con lui per aver ipso eseguito i processi e pubbliche sentenze, in persona di certi loro parenti pubblici ladri ed assassini «, e soggiungeva <<la notizia di questa tragica morte è stata appresa con grande costernazione dalla città di Roma e da questa corte ».

Appena gli Orsini, Vitellozzo Vitelli ed i Baglioni ebbero preso Viterbo con l’espulsione di Giulio Colonna e della parte Gattesca, molti fuorusciti si ritirarono in Amelia che li accolse e ricoverò a spese pubbliche.

Nell’appressarsi del temuto pericolo, gli Anziani mandarono ambasciatori a Roma con lettere dirette ad Agapito perchè ottenesse l’invio di un presidio mercè l’interessamento del cardinale di Santa Prassede e del Valentino. Il Comune non sapeva come regolarsi essendo a conoscenza che l’esercito degli Orsini e dei loro aderenti, consenziente il pontefice, sarebbe andato contro i possessi dei Co​lonna, amici e protettori di Amelia; si aggiunga che Muzio Colonna si trovava già in città con suoi soldati. Il Geraldini non si perse di animo e, conoscendo le pratiche quasi concluse per una tregua fra il papa, gli Orsini, il re di Sicilia ed i Colonna, insieme al pittore Piermatteo Lauro consigliò ai suoi concittadini d’inviare un’amba​sciata ad Alessandro VI per riaverne la benevolenza. Il Valentino, per compiacere il suo segretario, interpose i suoi buoni uffici e la delicata situazione fu appianata; e quando, alcuni giorni dopo, il duca, col suo esercito, passò per Capitone, vicino ad Amelia (2 ot​tobre), fu ossequiato da molti patrizi amerini, ed il 4, quando si fermò ad Orte, Valerio Geraldini, a nome della Comunità, gli rese omaggio offrendogli un bacile d’argento e 40 ducati e disponendo che 15 paia di buoi fossero diretti al campo per rimuovere le pesanti artiglierie. 

Il 10 agosto 1500, ancor giovane ma già molto in voga per i suoi versi, moriva, in Roma, Serafino Aquilano, affezionato amico e ammiratore del Geraldini. Curatore del testamento e della sepultura, per volontà dell’estinto, fu Agapito che, con accompagnamento di amici ed ammiratori, lo fece inumare in S. Maria de! Po​polo, dove, a mezzo della generosità di Agostino Chigi, gli dette decorosa sepoltura.

        Nella ripresa della guerra in Romagna (ottobre 1500), Rimini e Pesaro si dettero spontaneamente al duca Valentino. I fiorentini, Giovanni Bentivoglio a Bologna ed il duca di Urbino cominciarono ad impensierirsi per quell’esercito così numeroso in prossimità dei loro confini; ma il Valentino, ch’aveva in animo di attaccarli in un secondo tempo, cercò di calmarne le inquietudini, facendo scrivere dal Geraldini lettere amichevoli. Prima e dopo la ripresa dell’assedio di Faenza, la segreteria del Borgia ebbe molto a destreggiarsi nelle relazioni con i veneziani, con i Bentivoglio, che desideravano aiutare Astorre Manfredi, e con i fiorentini, che vivevano in grandi angustie per le facili conquiste del duca. Il duca inviò, anzi, il Geraldini a Firenze per un diretto abboccamento, latore di promesse, ma anche di minaccia in caso di atteggiamento ostile.

        Il Geraldini seguiva giornalmente il suo signore in ogni sposta​mento; lo troviamo a Forlì il 1° dicembre 1500 ; a Cesenatico il 4 gennaio 1501 ; a Cesena il 15 gennaio; da queste località le lettere, gli avvisi, le istruzioni, le patenti, i bandi partivano in gran numero e si può immaginare il lavoro snervante del segretario del duca.

Paolo Cortese, accademico pomponiano e amico del Geraldini, ce lo presenta come un uomo di spirito mordace e di svegliato in​gegno, e ci narra che il letto, per solito, lo accoglieva a notte inoltrata, quando le udienze che Cesare soleva concedere ad ora tarda erano terminate. L’alba lo trovava già nel suo ufficio a dettar lettere ed a preparare lo svolgimento graduale delle pratiche in gran numero affluenti sul suo tavolo. Durante il giorno, se la segreteria non doveva muoversi con lo spostarsi del campo militare, gli ambasciatori, i dignitari, i corrieri erano ricevuti da lui che li intratteneva sugli argomenti più importanti, discutendo poi con il duca e con i più elevati personaggi della corte le disposizioni più urgenti da prendere classificava, per ordine di rilievo, le richieste fatte direttamente al duca, il quale fissava le relative udienze. Infaticabile e sereno, così lo descrissero coloro che ebbero rapporti con lui e basta scorrere l’intero epistolario del Valentino, di cui una sola parte è conosciuta, per rendersi conto dell’abilità e della prontezza del suo segretario.

        Il Valentino gli dimostrò sempre il suo alto compiacimento e, col passare del tempo, lo ritenne sempre più indispensabile, tanto che, dovendo mandare in missione elevati personaggi del suo seguito, preferiva scegliere il Remolino, l’Orfini od altri, trattenendo, invece, presso di sè il Geraldini, ad eccezione di poche circostanze partico​larmente importanti. In questo periodo il Geraldini si incontrò pure con il grande Leonardo da Vinci, chiamato dal Borgia ad ispezio​nare alcuni luoghi fortificati e a redigere progetti per opere difensive in Romagna 
.

        Già nel settembre del 1499, ritornando a Milano dalla Francia, il Valentino aveva pensato di servirsi di Leonardo per la progettata guerra di Romagna, ben conoscendo le dettagliate proposte che il medesimo aveva presentate al duca Sforza circa il modo di difendere ed attaccare luoghi forti e d’impiegare bombarde e mortai; certa​mente lo invitò presso di sè, in Romagna, nei primi mesi del 1500.

        E’ pressochè certo che Leonardo, chiamato in Romagna dal Valentino, abbia assistito all’assedio di Forlì ; dopo la resa di Cate​rina Sforza (23 gennaio 1500), subentrato un periodo d’interruzione delle ostilità (dal febbraio al novembre), Leonardo fece scavare il porto di Cesenatico e l’unì a Cesena con un canale; disegnò un grande numero di carte geografiche e piani, e gettò le basi della fortezza di Piombino; sull’area della diroccata fortezza di Castel Bolognese costruì vaste caserme per l’esercito di Cesare. Senonchè alla ripresa delle ostilità, nell’autunno del 1500, tanto Rimini che Pesaro si arresero senza combattere 
.

        Terminata l’impresa di Faenza (25 aprile 1501), il duca si portò nelle vicinanze di Bologna e si accordò con i Bentivoglio. I suoi capitani avrebbero voluto che si rivolgesse contro Firenze, ma il papa lo              
distolse dall’impresa, consigliandolo a ritornare in Roma. Intanto Alessandro VI faceva ultimare la fortezza di Civitacastellana, che doveva diventare la rocca personale di Cesare nelle vicinanze di Roma e il luogo sicuro per la conservazione delle sue ricchezze in argento, oro e gioie. Molto si è discusso sull’epoca in cui la fortezza, opera dei Sangallo, fu compiuta. Le riformanze di. Amelia ci danno, in proposito, un accenno abbastanza sicuro: il 13 aprile 1500 il papa, con suo breve, chiedeva al Comune molti uomini per lavori nella fortezza di Civita; nel febbraio 1501 il com​missario Alessandro Neroni ripeteva la stessa richiesta, ed il 14 marzo 1503 gli Anziani inviavano 60 operai con pale, zappe, trivelle per l’assestamento della rocca; si può, perciò, arguire che l’opera sia stata ultimata in tale torno di tempo. Ciò è confermato anche dai lavori pittorici di Pier Matteo De’ Lauri, il già nominato pittore di Amelia; questi nel giugno 1503 aveva terminati gli affreschi nella volta del cortile, lavoro ordinatogli dal Valentino.

       Alla fine di giugno del 1501, con poco strepito d’armi, cadde Piombino, da cui era fuggito Giacomo d’Appiano. Cesare non vi era presente perchè rientrato a Roma fin dal 13 giugno. Il papa, sempre generoso, gli concesse in dominio anche la città di Fano e, per la circostanza, il nostro Agapito fu mandato dal Valentino a prendere possesso della città insieme al cardinale di Salerno, inviato dal pontefice. Il 22 luglio, in duomo, fu ricevuto il giuramento di fedeltà e di obbedienza al duca, cerimonia terminata con una dis​sertazione latina di Agapito sulla perspicacia della città che aveva saputo accogliere, con tanto entusiasmo, il felicissimo governo del potente signore. Mentre il cardinale rimaneva quale governatore perpetuo, il Geraldini si rimise in viaggio per raggiungere il duca, ch’era all’assedio di Capua nel Napoletano con truppe proprie. Egli assistette alla disfatta del re, Federico I d’Aragona, ch’aveva ben conosciuto e molto amato; fu spettatore della breve prigionia di Fa​brizio Colonna avvenuta in seguito alla presa di Capua e della riti​rata di Prospero Colonna col re in Ischia. La fine degli Aragonesi, di cui aveva goduto i favori, la tragica scomparsa di quella casa che tanto aveva innalzato i suoi maggiori, fu un colpo molto grave per lui; più duri ancora la disgrazia e la disfatta dei Colonna che egli ed i suoi familiari, da secoli, riconoscevano come principali pro​tettori della famiglia e della patria amerina.

       Altra fonte d’inquietudine erano le gravi notizie pervenutegli da Amelia, contristata da incursioni e rappresaglie causate dai ghi​bellini cacciati dalla città. Dopo la presa di Acquasparta, nel cui episodio avevano trovato orrenda morte alcuni dei Chiaravallesi alleati di Amelia, questa si era trovata alle prese con i soliti nemici: Bernardino ed Alvisio di Alviano, Ferrante Farnese, Giampaolo Baglioni, Blescino degli Atti, i quali predavano e bruciavano i mi​gliori castelli. Il papa, per quanto cercasse di ristabilire la quiete nella provincia, ne era distratto dal desiderio di accumulare danari per sopperire alle ingenti spese del Valentino; di fronte alle urgenti necessità non ascoltava le suppliche che a lui pervenivano dalle città del Patrimonio, stremate dalle distruzioni, dalle pestilenze, dai gra​vami. Amelia, a causa delle ultime ribellioni, era stata multata per 10.000 ducati, ridotti, poi, a 5.000.

       Gli Anziani amerini, assillati dai commissari pontifici, manda​rono un’ambasceria al papa per far presente l’assoluta impossibilità di pagare una tal somma e rilevare le misere condizioni della città. Gli ambasciatori erano : Cristoforo Cansacchi, Ugolino Nicolai, Pom​pilio Geraldini, Tiberio Mandosi. Vale la pena di riferire, in succinto, la lettera inviata dagli ambasciatori amerini alla Comunità; in essa si descrivono le lungaggini delle anticamere pontificie, gli umori dei cortigiani e le condizioni della vita di Roma in quell’epoca.

       Erano partiti il 16 agosto 1501 ; ebbero udienze da monsignor Trocees, cameriere del papa, “ il quale è il primo uomo che ha il duca e sta sempre vicino al papa “ questi pretendeva che la città pagasse al più presto 5.000 ducati d’oro, ma gli ambasciatori risposero che Amelia non poteva sborsare « nemmeno 1000 carlini ! ». Furono, poi, ricevuti dal protettore di camera, il quale suggerì di pagare subito altrimenti, come Terni e Rieti, « avrebbero ricevuto guasti ». Così, invece di commiserazione ed aiuto, venivano minacciati di rappresaglie dallo stesso pontefice.  Pellegrinando nei vari uffici avevano cercato di far ridurre la somma a 3.000 ducati, ma il papa, indignato, non aveva voluto am​metterli all’udienza. Fecero allora presente al protettore (cardinale di Santa Prassede) « che non era possibile pagare data la miseria e la fame grande che vi era in tutto il circondario ». Egli promise di ap​poggiare le giuste ragioni, ma gli ambasciatori soggiungono melan​conicamente: «.. . ma non si trova nessuno che li voglia contrad​dire, nè hanno ardire a dire cosa che li dispiaccia ». Si lagnano, poi, che vivono sulle spine e sulle spese; hanno pochi danari e spendono più di dieci quattrini al dì! (“tanto cara è omne cosa! “…“Noi siamo mostrati al deto” (a dito).

        Il papa non li assolve in seguito alle scuse fornite, ma tiene il breve sospeso. Finalmente, dopo un mese di snervanti anticamere, di umiliazioni, di minaccie, con l’aiuto del Geraldini (nel frattempo ritornato a Roma con il duca) ebbero la somma ridotta a 3.000 du​cati, da pagarsi i primi mille il giorno di tutti i santi, gli altri di due in due mesi. Agapito Geraldini, il 18 febbraio 1502, pagò, per Amelia, alla corte di Roma rappresentata da Stefano Ghinucci e soci, mille ducati che la città doveva al papa; ma la somma, per quanto ri​dotta, era così esorbitante che l’intero importo fu pagato a tanti anni di distanza e dallo stesso Geraldini all’epoca di Leone Xl .

        Cesare era ritornato a Roma negli ultimi giorni di settembre del 1501 per i preparativi dello sposalizio di sua sorella Lucrezia. Agapito continuava in Roma il suo pesante lavoro di segretario, mentre il suo signore fra danze e giuochi faceva di notte giorno, con gran di​spiacere dello stesso pontefice. Il Geraldini aveva anche organizzato un perfetto servizio di polizia e non dimenticava di proteggere, al​l’occasione, la sua patria; infatti il 27 ottobre 1501 spediva un cor​riere ai suoi concittadini avvisandoli che da una lettera perduta da un personaggio e pervenuta alla sua segreteria, si dava avviso ad alcuni avversari della città, perchè si preparassero ad andare contro la terra.. ..”con particolari occisioni, saccheggiamenti per voltare l’essere di Amelia ad altro proposito”; consigliava, pertanto, di far buona guardia.

        In considerazione dei pericoli che correva la città per i tanti nemici che la premevano da ogni parte, il Geraldini consigliò ai suoi concittadini di rivolgersi al duca ed implorarne la protezione. Il Valentino, occupato nella conquista della Romagna e della Marca, non pensava, certo, a dare il suo appoggio ad una città già soggetta alla Chiesa e lontana dal suo raggio di azione; ma, per assecondare un desiderio del suo segretario intimo e per dargli una prova tangibile del suo affetto, accolse la proposta favorevolmente. Fece,. quindi, sapere agli Anziani che mandassero all’uopo i loro ambasciatori. Credo che nell’Umbria sia stata la sola città a ricevere la protezione diretta del duca ; infatti il medico Clementini, nella sua dedica della Clementia ad Agapito, ricorda appunto che in quel periodo così critico fu lui a salvare Amelia da tanti nemici.

       I patrizi ed il popolo, con grande giubilo, prima d’inviare i nunzi a Roma, riunirono il consiglio generale (14 novembre 1501) anche per festeggiare il nuovo governatore di Amelia, dottore Carlo de Maschis, riminese, letterato insigne, presentato da una lusinghiera lettera del duca in cui lo chiama : « suddito nostro dilettissimo ». La deliberazione approvata dalla maggioranza dice « Il Valentino, mosso da sua spontanea volontà, liberalità e clementia ad miseri​cordia de la calamità da esso populo al quale oltre la presente afflictione e de la carestia et crudelissima pestilentia, per assidue incursioni, incendi et occisioni oppresso et excusso da vicini con adiuto et concurso de altri populi et signori ad esso inimici, ha of​ferto ad noi, appresso alla santità di Nostro Signore, la sua prote​tione et contra qualunque offensore, la defensione et tutela sua. Accepta volentieri et con animo letissimo tale offerta. . . . etc    et perchè mai non fu da alcuno benefitio ingrato, costituisce li nobili homeni ser Ugolino de Grisolinis et ser Cristophoro de Cansacchis, sindici procuratori oratori, commettendogli debbiano personalmente trasferirse al cospecto del prefato Duca et, con reverentia et humile visitatione, rengratiarla quanto maiurmente sappiano et possino de la presente offerta et supplicarlo, con omne istantia, sia contenta metterla in effetto, siccome indubiamente confidano ».

       Per la circostanza, gli Anziani di Amelia revocarono tutte le convenzioni fatte con i loro antichi protettori, e primi fra gli altri i Colonna ed i Savelli, che in quel momento erano in disgrazia presso il Valentino e il papa. Anche il nostro Agapito dovette, pel momento ed a malincuore, far di necessità virtù, e, nonostante l’amicizia della sua famiglia con i Colonna, non potè intervenire in loro favore; egli ben sàpeva che già dai primi tempi del suo pontificato, Alessan​dro VI aveva deciso di volersi liberare delle due casate più potenti e turbolente di Roma, gli Orsini ed i Colonna, quindi nessuno avrebbe osato opporsi agli espliciti disegni del Valentino e dei papa.

       Il 6 gennaio 1502 avvenne la partenza di Lucrezia Borgia, sposa ai duca di Ferrara, con numeroso e splendido seguito. Per tutti i luoghi ove il corteo ebbe a passare ricevette grandissimi onori, or​dinati dal papa con brevi ai commissari. Il commissario per la zona di Amelia, un certo Giacomo Pechinolus, così si esprime: « Per quanto possete intender, la Ill.ma Ducissa de Ferraria deve passar da Terani (Terni) e la Santità di Nostro Signore desidera sia hono​rificamente receputa; per essere questo loco bisognoso et non pos​ser substentar tanta comitiva, ha ordinato per noi commissari prov​vediamo per li lochi vicini, siccome per un breve di S.S.tà qual copia ve mandamo interclusa, per vigor del quale ve comandamo, sub pena rnille ducatorum et rebellionis, habbiate mandati qui, in Terani, 30 some di biada, item manderete polli para 50, candele di sego libre 50, candele di cera libre 20, una soma de ova et non manchi. Bene valete; Interamne V. Jan. M.D.II ». Da questo documento appare come Alessandro VI, con ordinanze emanate sub anulo piscatoris, esigeva di provvedere alle necessità dei convitati di sua figlia, me​diante le magre risorse dei privati cittadini suoi sudditi!! 

       Verso la fine di dicembre del 1501, il Valentino aveva ricevuto gli ambasciatori di Amelia che, come abbiamo visto, erano andati a ringraziarlo per aver accettato la protezione del Comune. Essi rima​sero a Roma quasi un mese, spettatori delle grandiose feste organiz​zate per le nozze di Lucrezia. Ebbero un’ottima accoglienza, presen​tati da Agapito e ricevuti benevolmente dal duca che li intrattenne lungamente, mentre spediva una lettera, scritta dal Geraldini e di​retta agli Anziani (24 dicembfe), dove, riconosciuta . . . « la studio​sissima volontà et ferventissima affectione verso di lui, ne ha preso piacere singulare, et augumento grandissimo de la benevolentia quale, prima per inclinazione propria ne portavano », dice che accetta volentieri la protezione, ma non altro perchè . . . « non potamo extendere ad riceptare in nostro dominio, avendo per ferma delibera​tione costituito non acceptare terre immediate soggette alla Santa Sede, nè ancora mediante che non sieno per rascione et sententie ad la dispositione de quelle recadute ». Ci teneva a far credere che le conquiste ch’aveva fatte e quelle che era per fare, erano nell’interesse della Santa Sede e con l’assenso del Sacro Collegio, di cui egli era una specie di braccio secolare. Conclude la lettera assicurando gli ame​rini che saranno difesi da qualunque nemico « siccome a tale affecto semo dispostissimi ». Il Comune di Amelia per compiacere maggior​mente il Valentino, dietro consiglio del Geraldini, invitò il pittore Mariangelo di Terni a dipingere le armi del papa e del Valentino nel palazzo anzianale su di una porta ; era destino che quelle pitture non giungessero fino a noi. Il palazzo anzianale è sprofondato nelle cisterne sottostanti nei primi anni del secolo XIX; i Borgia non por​tavano fortuna!

       Il 12 giugno 1503 il duca partì da Roma ed il 15 era a Narni dove il Comune di Amelia gli fece trovare avena, orzo, vitelli, vino, polli, capretti, carne salata e frutta; da Terni, il 17, scriveva agli Anziani pregandoli di accettare quale ufficiale dei danni dati Bernardino Sonanti di Rieti, suo familiare. Qui si pose alla testa dell’esercito riunito a Spoleto per iniziare la conquista di Camerino e del ducato Varanesco. In questo periodo si comincia a delineare l’azione perso​nale dei maggiori condottieri del Borgia miranti ad obbiettivi in con​trasto con le intenzioni di lui. La fuga di Guidobaldo da Urbino e la repentina ed improvvisa occupazione dei ducato avevano fatto sorgere nell’animo dei Vitelli, degli Orsini, dei Baglioni un grave timore per le loro persone e per i loro feudi.   Essi intuivano le altre aspira​zioni del duca e del papa; temevano che, col passar del tempo, quando le unghie del duca avessero ghermiti altri territori, certa​mente anche i loro dominI sarebbero stati, inevitabilmente, limitati e forse incamerati.

       Il
Valentino aveva donato a Paolo Orsini il feudo di Terra Cesarina e Castel Bolognese; a Vitellozzo Vitelli, il Castello di Mon​tone ; l’Orsini aveva anche avuto da Alessandro VI, in vicariato, Montedasula, Aspera e Cantalupa tolte a Paolo Savelli, Rocchetta e Forano sottratte a Luca Savelli, Stazzano a Silvio e Mario Savelli, tutti dichiarati ribelli
; ma questi possessi potevano essere ad essi ritolti e ad altri elargiti.

       Nessun papa, fra i predecessori del Borgia, per quanto nepotista, aveva concepito un raggio di conquista familiare così vasto, quindi tutti i grandi feudatari pontifici dovevano stare all’erta per i loro possessi. Dopo la Romagna si era presa Camerino, occupato in larga parte il ducato dei Varano e sgretolato il ducato di Urbino ; ora si mirava a Senigallia. Per quanto Cesare si barcamenasse nella poli​tica con i fiorentini, aveva permesso a Vitellozzo Vitelli di occupare Arezzo e di avvicinarsi, così, a Firenze; pur non avendo accettata la signoria di Pisa, che gli era stata offerta, non aveva chiaramente dimostrato di esserne alieno, almeno in avvenire. Il Geraldini cono​sceva i disegni del duca e ne impersonava la politica, teneva d’occhio i suoi capitani d’arme ben sapendo che essi esclusivamente, con le proprie milizie affezionate e fedeli, avrebbero potuto, ad un dato momento, capovolgere la posizione in cui si trovava il loro signore. Da tempo gli Orsini non erano riguardati con simpatia dagli amerini e da tutta la famiglia Geraldini; in quanto ai Vitelli, non avevano mai riscosso stima agli occhi di Agapito ed ultimamente le barbare distruzioni e gli incendi perpetrati da Vitellozzo in quel di Amelia avevano accresciuto il risentimento contro di loro.

       Allorquando il Valentino si convinse che il re di Francia esigeva che i fiorentini non fossero molestati, impose a Vitellozzo di ritirarsi da Arezzo e lo minacciò, in caso contrario, d’impossessarsi di Città di Castello della quale era signore. Il Baglioni e Vitellozzo sul momento ubbidirono, evacuando Arezzo, ma il violentissimo Vitelli pronunciò parole minacciose contro il Valentino, radicandosi in lui il desiderio della ribellione; da quel momento, anzi, non volle più trovarsi alla presenza del duca e lo rivide in Senigallia per l’ultima volta.

       La segreteria già da tempo diffidava dei capitani, tanto che il Borgia, preoccupato della piega che potevano prendere gli avveni​menti, aveva ottenuto da Luigi XII di Francia, con un trattato segreto, l’impegno di aiutarlo per abbassare l’alterigia degli Orsini, dei Vitelli e dei Baglioni. Gli Orsini non avevano dato ancora nessun appiglio, almeno apparente, al biasimo del principe e si erano aste​nuti dal prender parte ai movimenti su Arezzo; quando, però, il papa dimostrò di voler assalire Bologna, allora tanto gli Orsini quanto i Vitelli ed i Baglioni si credettero in obbligo di sostenere i Bentivo​glio, ai quali erano obbligati per trattato, e si rifiutarono di prender parte all’impresa.    Gli Orsini, avendo appreso che il papa si appre​stava ad avversare la loro casata, si misero sulla difensiva e, rite​nendosi già minacciati, raccolsero in Todi le loro maggiori milizie. Gli amerini, limitrofi a Todi, ne furono subito informati già nei primi giorni di ottobre del 1503, e, temendo una coalizione degli Orsini e dei signori di Alviano (questi ultimi inimicissimi dei Borgia e di Amelia), avvisarono il cardinale di Salerno, loro protettore, per averne consiglio e spedirono un tal Rossetto al Geraldini, in Cesena, per tenerlo ai corrente. Il nunzio, che recava notizie importanti, fu trattenuto da Agapito alcuni giorni; quindi fu incaricato di riferire agli Anziani ed al popolo amerino eh’era tempo di stare ben desti ed in guardia, di prepararsi al peggio, nominando quattro cittadini, invece di tre, sopra la guerra, con pieno arbitrio. Agapito, in parti​colare, metteva gli amerini sull’avviso contro gli Alviano che certa​mente avrebbero tentato qualche movimento contro la Santa Sede, aiutati da Bartolomeo di Alviano che, ottenuto un congedo da Vene​zia, non chiedeva di meglio se non di fare vendette in quei territori. Alcuni giorni dopo, al suo amico e parente, il patrizio Ugo Crescio​lini di Amelia, ch’era stato a trovarlo e ritornava in patria, rac​comandò le stesse cose, insistendo presso i suoi concittadini ed ade​renti affinchè iniziassero la guerriglia contro gli Alviano, gli Orsini e tutti i nemici della Chiesa (novembre 1502).

       Come si vede, il Geraldini, sempre all’erta, cercava di neutra​lizzare gli apprestamenti offensivi degli Orsini e dell’Alviano, temi​bili sempre e pericolosi per la politica e per le operazioni che voleva svolgere il Valentino in quel momento. Gli amerini, per la loro parte, corrisposero immediatamente alle direttive del loro concittadino; emanarono subito un bando contro coloro che avessero aiutato con armi e vettovaglie i nemici della Chiesa ed attaccarono i lugnanesi per danneggiare gli Alviano. Come ben si vede, anche in questa occasione il
Geraldini riuscì a far coincidere la politica della sua città con quella del duca, a tutto vantaggio della prima.

       Come è noto, i capitani del Borgia si riunirono segretamente (ultimi di settembre del 1502) a Magione, presso il lago Trasimeno, per cospirare contro di lui. Ai primi di ottobre cominciò a svilupparsi quella rete d’intrighi, di minacce, di ripieghi, di finzioni che dovevano sboccare nella tragedia di Senigallia. I fatti sono conosciuti nei minuti particolari e non è il caso di ripeterli.

       Destano ancora meraviglia alcuni episodi che, per quanto stu​diati, permangono nell’ombra. E’certo che, nel momento in cui i con​dottieri cospiravano contro di lui, il Valentino si trovava sguernito di armati, mancandogli anche le 300 lancie francesi; se i cospiratori fossero stati uniti e lo avessero attaccato subito, certamente egli avrebbe avuta la peggio. Le indecisioni e gli opposti pareri compromisero il piano già abbozzato a Magione e dettero tempo al duca di formarsi un altro esercito in pochissimi giorni mediante il danaro lar​gitogli con prodigalità. A questo punto la partita si presentava pari ed ormai poteva prevalere soltanto l’astuzia. Il Geraldini, in unione col principe, seppe destreggiarsi magistralmente. Dato il tempera​mento violento e vendicativo del Valentino, fu necessario convin​cerlo che, esaminate le varie responsabilità che si andavano deli​neando, era meglio temporeggiare nell’attesa di poter puntare su di una sicura debolezza dei collegati e cioè sulla loro reciproca ge​losia e poca fiducia in se stessi. Lo svolgimento di questo disegno si doveva attuare con fine maestrìa ed ebbe per spettatore Nicolò Machiavelli, il grande segretario della Repubblica Fiorentina.

L’illustre fiorentino conosceva già il Geraldini avendo fatto parte, col Soderini, della prima ambasciata inviata da Firenze al Borgia, appena il duca Guidobaldo di Urbino aveva abbandonato i suoi Stati. II 24 giugno 1502 gli ambasciatori erano arrivati ad Urbino dove il Geraldini andò loro incontro per onorarli, accompagnandoli poi, a tarda ora, nel sontuoso appartamento ducale. Quivi furono ammessi all’udienza del Valentino che durò fino al mattino con la collaborazione del nostro Agapito. In questa prima intervista il duca si mostrò sostenuto con gli ambasciatori e pretese un’esplicita dichiarazione sull’ atteggiamento dei fiorentini, ossia averli “amici o nemici”. Il Machiavelli ripartì per Firenze per riferire e il Soderini, rimasto alla corte del Borgia, ebbe continne conversazioni col Geral​dini, in quanto i movimenti di truppa sembravano diretti su Firenze. Il segretario lo calmò assicurandolo che il suo signore non si sarebbe mosso, se non dopo ricevuta la risposta di Firenze, e soggiunse, a pro​posito della politica militare del papa, che «per le cose di guerra era il duca che regolava Roma, non Roma il duca».

Dopo la riunione di Magione, e cioè nel tardo autunno del 1502, Cesare cercò di riavvicinarsi a Firenze; così avvenne che, contempo​raneamente, mentre egli inviava il Geraldini ai fiorentini, questi, con lo stesso scopo, mandavano ad Imola il Machiavelli. I due diplo​matici s’incontrarono per via, sì riconobbero e, visto che la loro mis​sione era la medesima, pensarono bene d’interrompere il viaggio ed insieme ritornarono ad Imola (7 ottobre 1502).

Il più arduo compito del Geraldini era quello di convincere il Machiavelli che il Valentino non aveva altro desiderio se non quello di chiarificare le reciproche relazioni con i fiorentini. Fermatosi alla corte di Cesare, il Machiavelli, con le sue lettere, ci fa assistere al la​vorìo che si svolgeva nel chiuso della segreteria. Egli si era messo subito a contatto col Geraldini perchè lo riconosceva come « il primo uomo che il Borgia ha presso di sè », ed in seguito, dopo gli abbocca​menti che sovente aveva con lui, lo designava nelle lettere “quel​l’amico altre volte allegato da me". Agapito, certamente attratto dalla personalità del grande segretario, spesso si ritrovava con lui cercando di accattivarsene la confidenza. I fiorentini avevano ormai la convinzione che il duca, una volta consolidate le sue conquiste nella Romagna e nelle Marche, si sarebbe rivolto contro Firenze, cono​scendo quanto grandi fossero le ambizioni di lui, aceresciute da quelle ancor più superbe del padre.

Il Geraldini cercava di smontare questo centrale argomento allegando la necessità che aveva il suo signore di premunirsi contro un’eventualità ormai certa, quella della morte del vecchio papa. Da buon politico sapeva che, alla scomparsa del pontefice, non sareb​bero bastate le sole bombarde ed i cannoni a mantenere saldo il prin​cipato di Cesare, ma sicurezza maggiore avrebbero dato alleati po​tenti sui confini di Romagna. Il Machiavelli era stupito per l’atteggia​mento apatico e quasi rassegnato del duca, per solito audace e ri​soluto, di fronte alla congiura dei suoi migliori capitani d’arme e non riusciva a convincersi che si lasciasse abbindolare, temporeg​giando ed aspettando “il suo tempo”. Il Machiavelli scriveva a Fi​renze “sono stato oggi dietro messer Agapito …”, infatti non lo lasciava un momento nella speranza di sapere qualche novità; quando conobbe che il trattato di amicizia con i capitani. era in via di concludersi, mediante Paolo Orsini, ed ebbe la promessa dal Geral​dini di conoscerne gli estremi, rimane veramente perplesso e dubitoso.

Un giorno, però, che il fiorentino insisteva per chiarire i suoi dubbi, il Geraldini, nel Calore della discussione, dopo avergli detta​gliato i particolari della grave ribellione ed i propositi temerari dei capi​tani, si lasciò sfuggire la famosa frase « anche i putti dovevano ri​dere . . . di un trattato fatto per forza      con tanta ingiuria del duca ». Stupisce che il nostro Agapito, per quanto accorto, si sia così confidato apertamente col Machiavelli, lasciandogli capire che il trattato era un ripiego per ingannare i nemici del duca. Per quanto il segretario fiorentino fosse personaggio di grande serietà e, col silenzio , facesse gli interessi della signoria, non era da escludersi che, per qualche involontaria indiscrezione, la cosa trapelasse e ve​nisse alle orecchie dei confederati. Le lettere di Machiavelli, indiriz​zate alla Signoria, ci tratteggiano, con particolari interessanti, la vita movimentata della segreteria di Cesare. 11 28 novembre 1502 informa dell’arrivo di Antonio del Monte, presidente della Rota, uomo di grande dottrina che tutto il giorno è stato chiuso con Cesare ed Agapito per preparare le patenti e gli ordini, onde potersi recare ad Urbino ad offrire il perdono al popolo e far sloggiare le genti d’arme di Vitellozzo, nella speranza che Urbino possa ricuperarsi senza spargimento di sangue.

Un giorno, nella seconda metà di dicembre, scrive che, mentre egli parlava col duca, messer Agapito gli si accostò pregandolo di pro​porre alla Signoria, come giudice della lana, il nobile Ludovico Ar​chileggi di Amelia, cosa che gli avrebbe fatto      « singulare pia​cere . . . . nè potria dire con quanta caldezza ne fui pregato e dal Duca e dal Geraldini ».

Si vede che Agapito Geraldini approfittava della confidenziale amicizia ch’aveva saputo ispirare al fiorentino per ottenere da lui un favore a beneficio di un illustre e dotto concittadino.

Quando il Machiavelli potè leggere il testo dell’accordo di ami​cizia con i capitani ribelli, compilato dal Geraldini, gli parve cosa strana che Paolo Orsini avesse potuto firmare quei patti con la cer​tezza di farli approvare dai suoi compagni, che erano posti in evi​dente stato di inferiorità. Infatti in questi accordi si accenna a diffe​renze, controversie, inimicizie fra il duca ed i collegati, ma in realtà Cesare non aveva fatto alcuna mossa contro di loro, aveva solo preteso che Vitellozzo Vitelli si ritirasse da Arezzo e non molestasse più i fiorentini dietro ordine, però, del re di Francia. Già da questo particolare avrebbero dovuto i congiurati intuire che se il principe si ri​conosceva un torto verso di loro, torto che non aveva commesso mentre aveva ragione di punirli per la loro ribellione improvvisa, ciò faceva nell’intento di tranquillizzarli per averli più facilmente in sua mano. Nei paragrafi seguenti era anche grave la imposizione di ricuperare il ducato di Urbino e Camerino, impresa non facile nè spicciativa, perchè il Vitelli vi aveva ricondotto il duca Guidobaldo e le sue truppe erano dislocate nei vari castelli. Infine il duca pre​tendeva da ciascun confederato un figlio o un parente in ostaggio (così mostrava fidarsi di loro ! !) e non concedeva contropartita Ci si può chiedere: i capitani confederati su quali elementi fondavano la loro sicurezza? Tutto si riduceva alla loro fiducia nel duca e sembra incomprensibile che uomini d’arme fra i migliori di quei tempi, avvezzi alla malafede ed agli inganni, siano caduti con tanta inge​nuità nella rete. Esaminando, però, il loro comportamento in seguito, si può, con certezza, ritenere che, prima ancora di firmare il trattato, essi avevano in animo di non osservarlo, attendendo unicamente una migliore occasione per nuovamente ribellarsi.

Anche il Machiavelli, messo al corrente dal Geraldini, così scriveva a Firenze : « . . . tutti sono sospesi nell’indovinare cosa farà questo signore per assicurarsi di coloro che li hanno fatto questa vil​lania e che sono stati ad un pelo di togliergli lo Stato ».

Quando Agapito diceva che “perfino i putti avrebbero dovuto ridere di quel trattato”, aveva perfettamente ragione ; egli l’aveva pensato e fatto approvare dal duca nella supposizione, dimostratasi giusta, che i confederati, appena fuori di Magione, si sarebbero tro​vati discordi fra di loro ed irresoluti e non avrebbero domandato di meglio che rientrare nelle sue grazie anche alla spicciolata.

Intanto un fatto sensazionale accadde il 18 dicembre 1502 : la cattura, il breve processo e l’immediata esecuzione di don Remiro de Lorqua, il maggiordomo del Valentino, il suo braccio destro, già governatore della Romagna.

La notificazione dell’arresto del de Lorqua, fatta il 23 dello stesso mese alle città della Romagna e compilata dal Geraldini, parla di cor​ruzioni, di esose ritorsioni, di moleste esazioni; accenna a traffici di partite di grani, in cui il governatore avrebbe ritratto molto gua​dagno esportandolo, mentre poi sarebbe mancato per il sostenta​mento dell’esercito.

Certamente la ragione dell’improvviso arresto e della susseguente immediata esecuzione deve essere stata molto più grave di quella annunciata nella notifica. Alcuni scrittori asserirono che il duca aveva le prove ch’egli lo tradiva, accettando provvigioni dal Bentivoglio e da Vitellozzo ; questo deve essere stato il grave movente che non fu accennato nello scritto del Geraldini, per non destare l’allarme nei confederati. Probabilmente il Valentino ebbe validi motivi per con​dannare ignominiosamente un uomo ch’era stato, da tempo, uno dei suoi migliori servitori; le ragioni addotte non convinsero, però, il Machiavelli che, a corto di argomenti, scrisse : « Il Duca mostra di saper fare e disfare gli uomini a sua posta, secondo i meriti loro ».

Ben più cruenta e di più vasta risonanza fu la così detta strage di Senigallia seguita il 31 dicembre 1502 in danno dei capitani confederati.

Essa è stata descritta da numerosi storici ed il segretario fio​rentino le dedicò un capitolo speciale; non ritengo, perciò, di dovermici soffermare
.  L’avvenimento fu ampiamente commentato: alcuni lo glorificarono come una memoranda impresa, altri lo riten​nero un orrendo assassinio, compiuto per pura ferocia. Bisogna riferirsi ai tempi : siamo agli albori del secolo XVI quando la vita umana aveva un valore relativo, i processi si svolgevano a base di tortura e le pene erano normalmente capitali. Occorre anche rilevare che nessun principe, in quell’epoca, avrebbe magnanimamente per​donato un tradimento così grave quale quello perpetrato ai suoi danni da capitani eh’egli aveva innalzato e beneficato. Vari prece​denti, non meno feroci, potrebbero ricordarsi, compiuti da altri principi, italiani o stranieri, per mancanze assai meno gravi. È certo che la strage di Senigallia fu voluta ed ideata dal Valentino, ma è indubbio che alla sua preparazione ed esecuzione collaborarono i personaggi più fidati della sua corte e fra di essi principalmente il Geraldini.

L’eccidio di Senigallia ebbe grande risonanza non tanto per la sua efferatezza, quanto per la notorietà degli uccisi e per la caduta del Valentino, avvenuta poco dopo. Tutti coloro ch’erano stati dan​neggiati, primi fra tutti gli Orsini, riempirono gli ambienti di Roma delle loro invettive, rivestendo la pelle dell’agnello e narrando i fatti a modo loro ; il triste episodio fu, così, oggetto di discussioni e sva​riati commenti.

Dalla lettera scritta immediatamente dopo l’eccidio dal Geral​dini e diretta al doge Loredan, emerge il vero movente della repres​sione: « Li ho pervenuti (dunque sapeva che lo avrebbero attaccato) et facti presoni tucti ad un tracto per imponere qualche fine alla infinita perfidia et malignità loro, del che ne rendo certo che la S. V. ne prenderà piacere ».

La notizia giunse in Amelia il 6 gennaio 1503 per una lettera di Carlo Maschio, governatore dì Rieti e di Amelia, che riportava il breve del papa del 3 gennaio. In esso il pontefice, dopo aver no​tificata la cattura del cardinale Orsini (avvenuta in Roma), di Vitel​lozzo Vitelli e degli altri Orsini, ordinava di fare attenzione ai passi, di fermare le genti d’arme a piedi ed a cavallo dei medesimi ed anche dei Baglioni; trattenerli e spogliarli delle armi, confiscar loro gli equipaggiamenti, ricordando che voleva essere informato, per let​tera, su tal bisogna. Agapito Geraldini, sempre deferente verso la sua patria, si fece un dovere di scrivere agli Anziani di Amelia una lettera confidenziale per spiegare gli avvenimenti. In questa parla degli scopi perseguiti dal duca e cioè la pacificazione degli Stati della Chiesa e la cacciata o la distruzione dei tiranni, ma non illu​stra, nei particolari, l’eccidio e le sue dirette giustificazioni
 .

Troviamo, invece, chiarite queste giustificazioni nella notifica​zione, da lui scritta il 1° gennaio 1503, agli Anziani di Forlì; vi si legge : «      malignità venefica de li Orsini et de’ loro complici contro la Santità di N.S.  et Nostra. . . . ci sono mancati a tempo de’ mazori bisogni et voltate le armi nostre contra noi medesimi, ado​perandole con tutta loro forza contro li stati et contro la persona di N. S. et Nostra …et non contenti d’averli tanto remesso et perdonato, sono venuti all’impresa di Sinigalia, facendo credere ch’erano cum poca gente dove che conducevano tucte le fortie loro, eum le quale et eum l’aiuto della rocca macchinavono contro nostra persona; quello che havendolo noi presento, havemo saputo preve​nire et exeguire in loro medesimi ». Come si vede Cesare Borgia giu​stificava l’eccidio con la conoscenza di un secondo complotto, tra​mato dopo l’accordo concluso, ed in base al quale i capitani tradi​tori avrebbero avuto in animo di assalirlo improvvisamente, mentre si trovava con poche truppe e senza possibilità di scampo.

Questa giustificazione non è però accolta dagli storici, antichi e moderni, che trattarono l’avvenimento; unico motivo fu la ven​detta e il desiderio di cautelarsi oggi contro un probabile tradimento futuro dei capitani confederati.

La sera dell’eccidio (31 dicembre) il Geraldini serìsse le lettere giustificative ai vari signori delle città; seguì poi il Valentino che con tutto l’esercito si dirigeva verso Roma e la mattina del 2 gennaio 1503 da Corinaldo avvisava i perugini di liberarsi dal giogo dei Ba​glioni e di darsi alla Chiesa.

Il 6 gennaio giunsero al campo gli ambasciatori di Perugia, Gentile Signorelli ed Alfano Alfani, che annunciarono al Borgia la fuga di Gian Paolo Baglioni e la proclamazione del dominio della Chiesa. Si seppe anche, in quegli stessi giorni, che il duca Guidobaldo di Urbino era fuggito a Pitigliano, che ugualmente erano fuggiti senza ulteriore resistenza i Varano, il nipote di Vitellozzo e il figlio dell’Or​sini, mentre Fermo e Città di Castello erano ritornate all’obbedienza della Chiesa.

Cesare Borgia nominò commissario in Perugia il nostro Agapito, che giunse in città l’8 gennaio insieme ai predetti ambasciatori. Egli, in presenza del legato, cardinale Arborense, nella sala della legazione, dopo avere accennato al fatto di Senigallia, espose ai Priori ed al popolo le idee del duca, ch’erano quelle di ristabilire l’autorità della Chiesa nelle città a lei soggette. La presenza e le parole di Agapito furono gradite ai perugini, che per onorarlo mag​giormente lo accolsero nel numero dei nobili della città.

Il Geraldini poco si trattenne in Perugia perchè richiamato dal duca che raggiunse in Assisi; con lui proseguì poi per Città della Pieve. Il 14 gennaio riprendeva il suo ufficio scrivendo alcune lettere dai paesi dove la corte si fermava : Sarteano ; Castel dell’Abbadia; Pienza; Acquapendente; Montefiascone (3 febbraio).

L’esercito del Borgia si avvicinava, intanto, a Siena, ritardato dalla piena delle acque, dalla rottura dei ponti e dalle pesanti arti​glierie (aiutato nel passaggio dei ponti dal consiglio di Leonardo da Vinci). Questa artiglieria doveva essere messa in posizione per as​sediare Siena ove la città non avesse ottemperato all’ingiunzione del Valentino di cacciare Pandolfo Petrucci e di accettare egli stesso come signore.

Dal campo di Pienza, il 17 gennaio 1503, ricevette notizia che i senesi non volevano separarsi dal Petrucci e tanto meno pensa​vano di arrendersi. Il duca, preoccupato dalla lunga resistenza che avrebbe opposto la città, dalla contrarietà del papa all’impresa e dalla ribellione dei baroni nella campagna romana, fece devastare e predare i territori circostanti, ma non proseguì oltre.

Intanto il papa non perdeva tempo nel perseguitare i suoi nemici: il 26 gennaio 1503 mandava un breve agli amerini ordinando di dar man forte a Giuliano di Imola, suo commissario, al fine di ricuperare Lugnano, tenuto dagli Alviano, e riammetterlo alla Santa Sede. Contemporaneamente  il Valentino inviava come commissari Gabriele Car​minati e Marco Campioni nel Patrimonio e nella Teverina per arre​stare i castellani, gli ufficiali e gli uomini dei castelli e delle fortezze che ancora persistessero nell’obbedienza degli Orsini e dei loro com​plici. Il 25 febbraio il duca ringraziava gli amerini per l’aiuto che ave​vano prestato nel recupero di Lugnano e soggiungeva di far lo stesso per il Castello della Penna tenuto dagli Orsini ribelli; egli commet​teva al solito Carminati “che lo castello, mura, case et omne altro edificio debba intender a pianare, scaricare, abbattere, dissipare, fa​cendo che, per quanto sia possibile, nullo recepto o vestigio ce remanga”. Gli amerini, però, fecero orecchie da mercante; finchè si trattava di coadiuvare il duca nell’abbattere signori e feudatari avversi alla loro città, ben volentieri si erano prestati all’impresa, ma quando si trattava di abbattere e scaricare dei castelli che in definitiva dove​vano ricadere sotto la loro giurisdizione, presero tutte le scuse per non dare aiuto alcuno; le distruzioni ordinate non furono perciò portate a termine, tanto che un mese prima della morte del papa, il Valentino minacciava e si mostrava offeso per la poca diligenza dimostrata dagli amerini.

       I senesi, nonostante le tristi condizioni in cui versava il con​tado, si erano bravamente preparati alla difesa e il duca, rompendo gli indugi, mandò il Geraldini, accompagnato dal Cipriano, uno dei cancellieri della casa ducale, a Siena con un ultimatum. Come sempre il Valentino nei momenti più difficili e delicati, nei quali bisognava trattare con accortezza e fermezza, mandava il suo primo segretario.

       Questa volta, però, il ricevimento non fu cordiale; anzi i due inviati del Borgia corsero grave pericolo a causa di un improvviso tumulto del popolo inferocito dalla dicerìa che le truppe di Cesare fossero giunte a Monteroni d’Arbia. I due rappresentanti furono costretti a fuggire dalla città protetti dagli Anziani e dai magistrati addetti alla loro persona ; quando, sedato il tumulto, il Geraldini potè rientrare in Siena, si rese conto che, allontanato Pandolfo Petrucci dalla signoria, non potevansi ottenere maggiori concessioni.

       La Repubblica Senese, nonostante la vicinanza dell’esercito di Cesare e le sue minaccie, era ben decisa a resistere e non conveniva esasperare la situazione. I senesi ottennero perciò dal Geraldini che il duca rinunciasse ad ogni ragione contro di essi, restituisse le terre occupate con i bestiami predati e condonasse la multa di 100.000 du​cati; se la cavarono con 60 ducati concessi al Geraldini. Messer Aga​pito, ottenuto lo scopo, ritornò in fretta dal suo signore, lieto d’aver portato a termine una missione spinosa e non scevra di pericoli. Rientrato al campo, raggiunse Cesare ai primi di febbraio a Sutri mentre questi si disponeva ad assediare Giulio e Giovanni Orsini, trinceratisi in Ceri. Per quanto la rocca fosse in alto fra roccioni scoscesi e la difesa eroica ed accanita, i difensori, alfine, dovettero arrendersi ed il 7 aprile il Geraldini scriveva una lettera al marchese di Mantova nella quale il duca gli annunciava che, avuta la fortezza da Giulio Orsini, lo aveva ricevuto in grazia e libertà rac​comandandolo al papa.

Questo insolito atto di clemenza fu dettato da accorta politica. Per quanto Paolo e Francesco Orsini avessero seguito la sorte dei loro compagni di Senigallia ed il cardinale Orsini fosse passato a miglior vita in Castel Santangelo, pure la storica principesca famiglia rimaneva in piedi, minacciosa e potente. Erano tuttora viventi il conte Nicolò, il fiero capitano dei veneziani già generalissimo della Santa Sede, e Gian Giordano, condottiero assai apprezzato del re di Francia nel Napoletano. Inimicarsi più profondamente quei baroni per estendere il numero degli avversari, non conveniva, quando non si era ancora totalmente ricuperato il ducato di Urbino, quando Venezia moltiplicava gli atti di rappresaglia ed inimicizia ed i fiorentini, sempre preoccupati e gelosi delle conquiste ducali, spin​gevano il Petrucci a rientrare in Siena, preferendo rivedervi lui, non amico, che il Valentino signore.

Dopo questi fatti il Geraldini aveva preceduto il duca a Roma, dovendo negoziare con l’ambasciatore Giustinian in oggetto a sospetti e controversie insorte con la Serenissima Repubblica.

         Il
papa, il 7 aprile, ricevette Giulio Orsini, accompagnato dal Valentino, e in presenza di monsignor Trocces e del Geraldini; lo trattenne affabilmente e gli concesse ogni sicurtà; dopo più di una ora lo licenziò facendolo accompagnare dal Trocces e dal Geraldini fino a casa della madre.

         Il
duca prevedeva ora una sosta di qualche tempo nelle opera​zioni di guerra e voleva approfittarne per dare effetto ai nuovi ordi​namenti di Romagna; vi inviò, quindi, il Geraldini che già da tempo aveva preparati e fatti approvare i progetti per l’amministrazione di quelle terre. Agapito si portò in Cesena dove il 24 giugno, in se​guito a grandi feste inaugurali, s’iniziarono le sedute della Rota, già istituita l’anno innanzi e ormai pronta a funzionare. Ai primi di luglio il nostro Agapito ritornò a Roma, dove in sua assenza era stato sostituito da Federico Marzio.

       Mentre il duca si accingeva a ritornare in Romagna ed il papa il 7 agosto dichiarava che sarebbe partito entro due o tre giorni per la stessa meta, il 10 si seppe che tanto il padre, quanto il figlio erano stati colpiti da grave morbo e che il loro stato destava seria apprensione. Il 18 agosto il papa morì ed il Valentino, benehè gra​vissimo, si ritirò in Castel Santangelo insieme alla famiglia.

Da quel giorno ebbe principio la sua rovina che, con raffinata crudeltà del destino, si prolungò per alcuni mesi trasformandosi in compassionevole agonia.

In questo periodo, così nefasto per Cesare, si dimostrò provvi​denziale l’arte diplomatica del Geraldini, sostenuta dall’inalterabile devozione al suo signore ; egli lo consigliò nei momenti più critici, lo sorresse con la sua forza d’animo e con la sua consumata abilità diplomatica, lo difese contro gli intrighi e le coalizioni che si formavano contro di lui. Furono giornate laboriose per il segretario del duca, insidiato anche nella sua persona e non sostenuto da alcun altro membro della casa ducale, la maggior parte dei quali si era tratta in disparte per non compromettersi. Il Machiavelli ha de​scritte alcune di quelle giornate e nella sua descrizione emergono, da un lato, l’agitazione, le delusioni e lo scoraggiamento di Cesare Borgia e, dall’altro, il coraggio e l’abilità manovriera del Geraldini. Durante quelle giornate del torrido estate, mentre il Valentino era ancora sofferente, il Geraldini riceveva le personalità e, per suo tra​mite, il duca poteva far conoscere le proprie volontà, emanare ordini e tenersi a contatto con i sudditi.

Subito dopo la morte del papa, e precisamente il 20 agosto, mentre il duca era ancora gravemente ammalato, il Geraldini, pre​vedendo l’addensarsi di forze nemiche, cercò, con un atto felice, di conservargli l’alta carica di gonfaloniere e capitano generale della Chiesa; pregando e sollecitando alcuni cardinali, ottenne che il loro rappresentante, il notaio Pandolfo Sanseverino cancelliere della Camera Apostolica, si abboccasse con lui per venire ad un accordo che, infatti, si concluse felicemente. Il 22 agosto, in presenza del Sacro Collegio, Agapito, rappresentante di Cesare, ed il notaio Pan​dolfo firmarono la convenzione per la quale il duca conservava le sue alte dignità e si rendeva responsabile della sicurezza pubblica fino all’elezione del nuovo papa ; gli si dava il termine di tre giorni per presentarsi a giurare con i suoi capitani.

I pericoli incalzavano da tutte le parti e i Colonna erano arri​vati a Roma suscitando tumulti; dietro a loro seguivano pure gli Orsini. In questo tragico momento, il Geraldini, fidando sulla devo​zione sempre da lui dimostrata ai Colonna e sull’amicizia personale di cui l’onorava Prospero Colonna, convinse il Valentino ad accor​darsi con loro restituendo le terre di cui erano stati privati. In tal modo riuscì ad isolare, almeno per il momento, gli Orsini e i loro uomini, molti dei quali erano concentrati in Orvieto. Il trattato di amicizia con i Colonna fece sorgere dei malintesi, perché i rappre​sentanti della Francia credettero che il Borgia si fosse dato agli spagnoli ; malintesi subito chianti giacché nel trattato il Valentino si riservava espressamente la protezione di Luigi XII. Questa notizia tranquillizzò i francesi che diffusero la clausola, soggiungendo che il re aveva sempre in grazia il duca e che anzi lo avrebbe aiutato a ricuperare i suoi Stati. Il trattato con i Colonna e la riconfermata protezione francese diedero un notevole respiro a Cesare che s’era fatto trasportare a Nepi. II nostro Agapito andava avanti ed in​dietro tra Nepi e Roma tutelando gli interessi del suo signore, avendo continue interviste con gli ambasciatori veneto, spagnolo e francese; nonostante la sua attività diplomatica non potè, certo, arginare la riconquista degli Stati di Romagna dove alcuni antichi signori, appena conosciuta la morte di Alessandro VI, si erano affrettati a rientrare.

Il Geraldini comprese ch’era necessario tutelare gli interessi del duca in Roma perché il pericolo maggiore ed i nemici più insidiosi erano annidati negli stessi ambienti vaticani ; egli si destreggiò con vera maestrìa nel periodo del conclave. Eletto il Piccolomini (Pio III), questi confermò il duca quale vicario e gonfaloniere della Chiesa, biasimando coloro che gli avevano portato offesa. Il Geraldini riprese animo e fu felice quando il duca, il 3 ottobre, rientrò in Roma con un forte gruppo di armati. Agapito, non essendo il duca ancora completamente guarito, ne organizzò le udienze in modo che gli ambasciatori, i nunzi e i personaggi di riguardo dovessero essere introdotti da lui per poter parlare a Cesare, tuttora a letto. Questi si riprendeva a poco a poco e nutriva la speranza di poter ritornare in Romagna di dove, spesso, gli arrivavano confortanti notizie.

        Il 10 ottobre Bartolomeo d’Alviano e Giampaolo Baglioni irrom​pevano in Roma cercando di catturare il Valentino, in ciò sostenuti dalla Repubblica Veneta; ma egli, avvisato in tempo, si ritirò in Castel Santangelo richiamando don Michele con i fanti ch’aveva in Soriano e Taddeo della Volpe con altri armati.

È interessante lumeggiare l’azione violenta di Bartolomeo d’Alviano, futuro grande condottiero di Venezia, parente degli Orsini, inimicissimo di Amelia ed accanito avversario dei Borgia. Egli, in tante occasioni, si era messo contro il papa ed aveva trionfato del duca di Candia nella strenua difesa di Bracciano (1496-97) durante la guerra che Alessandro VI aveva imposto agli Orsini. Successiva​mente, negli anni 1497-1500, aveva tenuto in subbuglio le contrade umbre di Amelia, Todi, Viterbo, unendosi agli Atti, agli Orsini, ai Vitelli contro la parte opposta dei Chiaravallesi, signori di Canale, che furono trucidati ad Acquasparta (19 agosto 1500). Dopo la strage di Senigallia, suo fratello Aloisio era stato rinchiuso in Castel San​tangelo insieme al cardinale Orsini ed al Santacroce ed il nipote Iacobo, caduto in mano degli amerini, era in Amelia prigioniero.

Conosciuta la morte del papa, Bartolomeo raggiunse le terre di Romagna, poi si portò in Todi, che occupò il 2 ottobre; il 5 era nel contado di Amelia, cercò di liberare il nipote ma, non essendovi riuscito, raggiunse Viterbo il 9 dove si unì agli Orsini ed al Baglioni e capitò all’improvviso a Roma insieme ai Colonnesi ch’aveva riu​nito in trattato. Bartolomeo, Fabio e Renzo da Ceri attaccarono il Borgo appiccando il fuoco a Porta Torrione per poter penetrare in Vaticano, ed il Valentino potè a stento salvarsi nonostante avesse posto gli steccati intorno al suo palazzo e piazzate numerose arti​glierie. Non avendo potuto prenderlo di sorpresa, l’Alviano si rivolse ai cardinali perché lo rinchiudessero in Castel Santangelo; tanto lui che gli Orsini lo volevano morto e non cessarono di sorvegliarlo nella tema che potesse uscir loro di mano. Anzi, quando il papa si era deciso a lasciarlo partire per la Francia, richiesto ad Alvisio di Alviano perché gli assicurasse i passi, questi rispose a S. Santità «La reputo impresa difficile perché il Valentino ha fatti tanti guasti nel Viterbese che non potrà attraversare quei luoghi con sicurezza» 
        La fortuna di Cesare Borgia avrebbe forse potuto rifiorire se, dopo 26 giorni di regno, non fosse morto Pio III. Suo grave errore fu quello di non abbandonare Roma appena ristabilito, prima che i suoi acerrimi nemici si fossero accordati e coalizzati e gli avessero tolto ogni possibilità di dirigersi con le truppe ancora fedeli in Ro​magna, ove il suo governo non aveva lasciato cattivo ricordo e dove ancora gli rimanevano sudditi fedeli.

Il Geraldini aveva cercato di spingerlo a tale passo facendogli presente che, se la riconferma a gonfaloniere e a capitano della Chiesa poteva sollecitare il suo amor proprio, tali cariche non avevano più lo stesso valore di quando era vivo Alessandro VI. Si era di nuovo in sede vacante e non era permesso di tenere armati in Roma; i suoi antagonisti avrebbero così ripreso lena, addensandosi nei pressi dell’Urbe per annientarlo. Egli volle restare in Roma per premere sul conclave nella speranza d’aver un papa a lui favorevole.

All’annuncio della morte di Pio III, il principato di Romagna cominciò a sgretolarsi; si ribellarono Faenza e Forlì; si mantennero, invece, fedeli Imola ed alcune altre città. Non si comprende come Cesare Borgia abbia caldeggiata la candidatura alla tiara del cardi​nale Della Rovere, quand’era a conoscenza delle peripezie dolorose di quel fiero ed orgoglioso prelato, il quale aveva dovuto intristire in lungo esilio durante il papato di Alessandro VI, usando dire che papa Borgia gli aveva rubato dieci anni di regno.

Il 4 novembre 1503 gli giunse notizia da Imola che questa città si teneva sempre per lui; fece rispondere una lettera dal Geralclini nella quale si rallegrava per la fede che gli conservavano i sudditi, assicurandoli “che presto si ritroverà con loro, in tale ordine, che senza dilatione gli stati suoi saranno reducti in la solita unione “.

Per recarsi in Romagna aveva bisogno di un salvacondotto dei fiorentini, che sperava avere favorevoli; ma il Machiavelli aveva informata la Signoria che le promesse del papa non erano sincere ed anzi si intuiva che Giulio II aveva in animo di perderlo. Il 7 no​vembre 1503 il duca era pronto a partire per Ostia dove si sarebbe imbarcato, ma non potè avere il breve di autorizzazione promesso dal papa, nonostante gli sforzi fatti da Geraldini per ottenerlo, sforzi segnalati in modo preciso nel diario dell’ambasciatore veneto
. Una settimana dopo il Valentino si disponeva a partire di nuovo, ma non potè muoversi, mancandogli il salvacondotto dei fiorentini; non vedendo via d’uscita, deliberò finalmente di andare in Romagna imbarcandosi ad Ostia per Livorno o per Genova, lasciando che il Corella si riportasse in Toscana con 700 cavalli. Il 19 prendeva la via di Ostia lasciando che il Geraldini compilasse l’istruzione su quanto doveva trattare il vescovo di Veroli (Filonardi) con la Re​pubblica di Firenze. Questo documento ufficiale, forse l’ultimo, redatto parola per parola dal nostro Agapito, è riportato per intero nelle carte dell’ambasciatore veneto; una frase vi è depennata con questa dicitura personale: « cassum per me Agapitum ». Non avendo voluto il duca concedere i contrassegni delle fortezze di Forlì e di altre città, Giulio II lo fece arrestare e tradurre a Roma nelle stanze del Cardinale di Rohan; quivi, appena giunto, ebbe la triste notizia che le sue truppe, mandate avanti col Corella, erano state fermate e svaligiate a Castiglione d’Arezzo; che i loro capitani erano stati fatti prigionieri ; che il vescovo di Veroli, arrestato in Siena dal Petrucci, aveva fallito la sua ambasceria. Quest’ultimo, ritornato a Roma, era stato arrestato perchè non rivelasse quello che sapeva dei fatti avvenuti in Toscana ed il Geraldini era tenuto d’occhio. Inasprendosi sempre di più la polemica per i contrassegni di alcune fortezze, la famiglia Borgia credette bene di fuggire a Napoli. Dopo la vittoria delle armi spagnole, al Garigliano, l’ambasciatore spagnolo ottenne che Cesare si ritirasse in Ostia, libero di partire per la Francia, dopo aver dati i contrassegni delle rocche che gli erano rimaste fedeli. Il 17 febbraio 1504 il duca raggiunse Ostia ed il 26 marzo Napoli, recandosi presso Consalvo Ferrante, al quale, per mezzo del Geral​dini, aveva chiesto ed ottenuto ùn salvacondotto in nome del re cattolico.

Le speranze di quanti avevano seguito la sua fortuna rinacquero per un momento allorché si seppe che il duca preparava una spedi​zione in Toscana, che reclutava uomini d’armi, che riceveva gli am​basciatori di Pisa con promessa di aiuti, che nel porto di Napoli si caricavano le artiglierie. Tutte queste speranze, però, crollarono ad un tratto: nella notte del 26 maggio il Borgia era stato tratto prigioniero in Castel dell’Ovo ed il 20 agosto veniva trasferito in Spagna. Morì poi combattendo presso Viana in Spagna il 22 aprile 1507.

Così ebbe termine la vita breve ed avventurosa di Cesare Borgia. Tanto lui che il padre furono personaggi sinistri e feroci, seppure dotati di ingegno, coraggio e di larghe iniziative. Possiamo affermare che ebbero gravissimi difetti e si macchiarono di numerosi delitti, ma non furono peggiori di altri principi dell’epoca. Scrittori di cose militari designarono il Valentino come un condottiero di vaglia. Ho voluto, con la scorta dell’Alvisi (che ne descrive la vita e le imprese giorno per giorno), seguirne il periodo militare, ed ho potuto rilevare che negli anni che vanno dalla prima campagna in Romagna (no​vembre 1499) alla morte del papa (agosto 1503) egli non rimase a contatto con le truppe che tre mesi e questo periodo, ad un di​presso dì 95 giorni, è intervallato da ampie lacune, tanto che si può con sicura certezza affermare ch’egli tenne i! comando per interposta persona, affidando le incombenze più delicate, quali quelle della istruzione, dello studio dei piani e del loro sviluppo, a Vitellozzo Vitelli ed a Paolo Orsini, capitani di valore, conosciuti come esperti in guerra; e pensare che elogi così lusinghieri gli si tributavano, mentre era ancor fresca e vivida la gloria di superbe imprese portate eroicamente a termine da un Colleoni, da uno Sforza, da Federico di Urbino!

Non deve però credersi ch’egli fosse una nullità ; ebbe animo forte ed avventuroso e si accinse con abilità e costanza ad un’im​presa difficile ed irta di pericoli, quale quella della conquista della Romagna e delle Marche, con lo scarso aiuto del re di Francia e con l’ostilità continua ed accanita di Venezia e di Firenze.

Come principe, ebbe il merito di governare con larghe vedute, con buona giustizia, compatibilmente ai tempi, tanto da accatti​varsi la fedeltà di molti paesi della Romagna, i quali gliela conser​varono anche dopo la morte del papa. Alcuni storici scrissero che, dopo l’elezione di Pio III, tutti i suoi cortigiani e dipendenti lo abban​donarono, anche messer Agapito ed il Remolino; asserzione smen​tita dai fatti perché tanto l’uno che l’altro rimasero con lui fino alla sua partenza per Napoli, con la convinzione di raggiungerlo quando fosse ritornato in Romagna. Anche il Giustinian, l’amba​sciatore veneto, menziona il Geraldini quale rappresentante di Cesare fino agli ultimi tempi e ricorda le udienze a lui concesse
. Basta poi rileggere la lettera della Vannozza (1515) a sua figlia, la duchessa di Ferrara, nella quale raccomanda un nipote di monsignor Agapito (ch’era morto da poco) ricordando i grandi meriti di lui verso Cesare, per essere convinti che anche i membri di casa Borgia, dopo tanti anni, non avevano dimenticato i servigi resi da lui tanto nella pro​spera che nell’avversa fortuna.

Agapito Geraldini non aveva brigato per aver elevati compensi al suo alto ed ininterrotto lavoro, ma tanto Alessandro VI che il Valentino avevano largamente provveduto a lui: era arcidiacono presso il capitolo di Amelia, protonotario apostolico partecipante ed abbreviatore; familiare e commensale del papa. Nel 1503, per le insistenze del Valentino, il papa gli aveva concesso le rendite del monastero di S. Cristoforo di Castel Durante a vita; aveva anche una prebenda di cento ducati d’oro all’anno sul monastero di S. Maria Nuova a Roma e figurava quale rettore parrocchiale della Chiesa di S. Claudio in Carpi (nullius diocesis). Designato arcive​scovo di Siponto (Manfredonia), aveva beni nell’arcivescovato di Capua e rendite in quel di Bertinoro in Romagna; Rieti, in ricono​scenza di preziosi servizi resi da Geraldini, gli aveva donato una casa nella città.

Il Geraldini, con la scomparsa del Valentino, rimase senza protettori e, per quanto la sua personalità fosse stata molto apprezzata anche dagli avversari di Cesare, non poteva sperare di essere pre​scelto per ulteriori uffici.

Egli si ritirò a vita privata ; alternò la sua esistenza fra la casetta che aveva vicino al Tevere, in Borgo S. Pietro, ed il palazzo in Amelia. Confortato dall’affetto e dalla considerazione dei lette​rati che gli erano stati compagnli e che avevano brillato alla corte del duca, si era ridato agli studi prediletti alternando la conversa​zione d’artisti e di studiosi in casa sua con le sedute e le conferenze all’Accademia Pomponiana che accoglieva i migliori pensatori e dotti di quell’epoca.

I concittadini amerini lo circondavano sempre di grande con​siderazione e deferenza, non dimenticando i benefici ch’aveva recato alla sua patria in periodi burrascosi; quando la Comunità aveva bisogno di consigli e di aiuto si rivolgeva a lui prima che ad altri per ottenere il suo apprezzato parere.

Egli, in Amelia, abitava il signorile palazzo lasciatogli da suo padre Bernardino in contrada “Borgo” dove viveva insieme ai figli del fratello Virgilio. In Amelia passava specialmente i mesi d’estate ed a poco a poco aveva ridotto anche la sua attività ecclesia​stica. Troviamo, infatti, nei rogiti dei notari amerini, un grande numero di procure per ritirare sue rendite e vitalizi e per rinunciare a cariche già ricoperte. Nel 1509 aveva rinnovato come procuratori presso la Curia romana, per cause che aveva iniziato, i suoi amici : Dottore Alessandro dì Bologna, Antonio Geraldini, dottore in leggi, Ascanio Marsi e Pierbenedetto de’ Bonsaveri.

Egli nel 1510 nominava procuratore Angelo Lucio Geraldini per rinunciare nelle mani del papa e di altri alla rettoria della Chiesa di S. Claudio in Carpi, in favore del venerabile don Tommaso de Federicis, chierico di Carpi. Nel 1513 nominava procuratore un tal Giovanbattista Branconi di Aquila per rimettere i benefici che egli aveva in quella terra nelle mani del cardinale d’Aragona od in quelle del cardinale di Ferrara e preferibilmente in favore di suo nipote; questa rinuncia diede, anzi, luogo ad una controversia, dopo la morte di lui, accennata nella lettera della Vannozza a sua figlia Lucrezia, duchessa di Ferrara.

La città dì Rieti, come abbiamo visto, gli aveva donato una casa, vicino a porta romana, ed egli la vendette, poi, a Silvestro Colonnesi al prezzo di cento ducati, che dovevano tenersi in deposito da Gio​vanni Zaffini (forse Farrattini) di Amelia ed a sua disposizione per farglieli avere a Roma, a Napoli ed altri luoghi. Questa notizia potrebbe far pensare ch’egli si recasse a prendere possesso dell’arci​vescovato di Siponto (Manfredonia). Non abbiamo però nessun dato certo sulla sua attività di vescovo e quello che hanno scritto l’Ughelli ed il Gams non dà nessun lume, perchè tanto l’uno che l’altro, dopo averne portato la designazione al 4 giugno 1500, che è giusta, lo fanno morire nel 1506, mentre cessò di vivere nel 1515. Sembra, invece, che egli abbia rinunciato alla cattedra vescovile nel 1506, venendovi sostituito da Anton Marco del Monte.

        Per quanto nominato arcivescovo nel 1500, per cui pagò alla Camera Apostolica 500 fiorini d’oro, certamente non raggiunse la sua diocesi fino alla primavera del 1504, epoca della scomparsa del Valentino; d’altra parte, per quanto dalla primavera del 1504 al 1506 non vi sia traccia della sua presenza in Amelia, non sembra che egli in detto periodo sia stato effettivamente sulla cattedra episcopale di Siponto. Le ricerche presso l’arcivescovato non hanno dato alcun risultato, perché l’archivio di quella curia arcivescovile andò distrutto nel 1680 nel saccheggio dei turchi.

Prese parte a tutte le solennità che si celebravano e nella sua famiglia ed in Amelia fu presente quando Andrea, suo nipote, fu eletto canonico della Chiesa di S. Secondo, quando Pompilio si unì in matrimonio con donna Diana de’ Chiaravallesi di Todi, signori di Ca​nale. Si trovò ai festeggiamenti che tutta la famiglia tributò a monsi​gnor Alessandro, ch’aveva sorretto ed appoggiato Cristoforo Colombo nella sua difficile impresa, quando Leone X, per i suoi grandi meriti, lo destinò alla cattedra di S. Domingo. Alla venuta in Amelia di Marcantonio Colonna fece parte dei patrizi addetti alla sua persona e fu lui che consigliò agli Anziani di prendere come protettori della città il cardinale Pompeo Colonna ed il cardinale della Valle.

Quando l’illustre generale Prospero Colonna, che andava a prendere il comando delle truppe spagnole contro i francesi, passò per Amelia (settembre 1512), gli Anziani, per onorario e riceverlo in città, gli mandarono incontro i patrizi Pietro Moriconi, David Cansacchi, Giuliano Archileggi; fu ricevuto, poi, nel palazzo anzia​nale e primi a salutarlo, mentre scendeva da cavallo, furono il vescovo Moriconi e monsignor Agapito Geraldini che, unitisi al cor​teo, lo accompagnarono nei palazzo di Stefano Cansacchi, capitano del Colonna, ove il generale si fermò, concedendo udienze per un giorno intiero, ripartendo poi l’indomani per Giove.

Gli ultimi mesi della sua vita furono amareggiati dalle continue preoccupazioni per la sicurezza della città e dei suoi, mentre si deli​neava, nella provincia, una manovra di fuorusciti ghibellini e le città di Narni, Terni e Orvieto prendevano tutte le precauzioni per difen​dersi e per offendere. Egli cessò di vivere nella prima quindicina di luglio del 1515.

Il notaio Vincenzo Artinisi di Amelia, nel rogito del 21 stesso mese, ne segnala la morte con queste parole: «Cum sit quo, elapsis diebus, Deo placuit, Reverendissimus pater bo. memo. Agapitus de Geraldinis abdormiverit ».

Il suo corpo riposa nell’artistica monumentale cappella dei Ge​raldini, detta di S. Antonio, nella bellissima Chiesa di 5. Francesco di Amelia, in un loculo vicino alle arche superbe ed artistiche dei suoi antenati. Una semplice dicitura ne riassume la vita e le cariche di curia
 .
Nella lapide sepolcrale non si accenna alla sua carica di segre​tario del duca Cesare Borgia ; forse, dati i tristi ricordi di quel tempo, era più conveniente il tacerlo.

Ci si può, però, chiedere per quali ragioni un uomo di spirito tanto elevato e raffinato abbia potuto legare la sua vita ad un prin​cipe così vituperato. La risposta potrebbe essere questa. Egli si accostò a Valentino nel momento in cui questi iniziava la sua fortuna, che fu tanto rapida ed imponente da impressionare i contemporanei: anch’egli potè essere attratto da un’esistenza così avventurosa, tanto più avendo potuto conseguire una diretta partecipazione ai più importanti avvenimenti dell’epoca.

Probabilmente anch’egli ebbe l’illusione, come molti altri, che il Valentino fosse l’unico principe ch’avrebbe potuto effettuare il grandioso progetto di creare un vasto e stabile principato nel centro Italia e forse, addirittura, di giungere all’unificazione politica della intera penisola.

Il Geraldini non caldeggiava grandi distinzioni perché di fa​miglia patrizia e già insignita di titoli onorifici; non mirava a ric​chezze perché il suo patrimonio era esteso e redditizio e non aveva discendenti diretti; non chiedeva nulla per i suoi perchè, per loro personali capacità, occupavano già posti eminenti. È probabile che egli abbia esercitato quella carica con la vocazione di un entustiasta, esaltato dalla speranza di un miraggio radioso, ancorchè utopistico.

In Agapito Geraldini spiccano essenzialmente le doti del diplo​matico e del letterato.

La sua abilità di negoziatore fu rilevata da tutti coloro che entrarono in relazione con lui. Il Machiavelli, il Soderini e il Salviati, ambasciatori di Firenze, che a lungo si trattennero alla corte di Cesare ed ebbero il Geraldini come normale interlocutore, ne ripor​tarono una impressione delle più lusinghiere. Basta leggere attenta​mente le lettere del segretario fiorentino per vedervi emergere la figura di monsignor Agapito, sempre presente in ogni più delicata circostanza. Anche il Cappello ed il Giustinian, ambasciatori di Venezia, lo conobbero e lo apprezzarono in momenti diversi: il primo nell’autunno del 1500 durante la seconda guerra di Romagna; il secondo nel periodo della disgrazia dopo la morte del papa.

Se poi si osserva l’ordinamento interno della cancelleria del Valentino, si constata che il Geraldini vi occupava l’ufficio più elevato e di maggiore responsabilità. Le lettere, i bandi, gli editti, le istruzioni venivano studiati e compilati da lui ; egli trattava gli affari più importanti, concordava con il principe le direttive poli​tiche, curava le relazioni con i principi, dava ordini ai capitani di guerra, predisponeva l’organizzazione delle terre e delle città che venivano ad allargare lo Stato del duca. Il Valentino ne riconosceva talmente i meriti e ne apprezzava a tal segno le qualità che nel 1501 fece coniare un timbro accomunante la sua firma con quella di monsignor Agapito, in modo che questi, in qualunque momento, potesse spedire il corriere in partenza senza sottoporlo preventiva​mente al suo signore.

In fine egli ebbe la grande abilità di tenersi nell’ombra, riu​scendo a far credere, almeno ai non iniziati, che gli innumerevoli e non facili problemi politici fossero risolti brillantemente e sveltamente dal solo duca.

Agapito Geraldini fu pure un letterato di valore, come tale stimato anche da scrittori contemporanei di chiara fama; fu, in​fatti, accolto nell’Accademia Pomponiana che riuniva i migliori umanisti dell’epoca.

Le lettere di monsignor Agapito, giunte sino a noi, sono molte, da quelle scritte quando era con gli aragonesi a quelle del periodo borgiano. Lo stile è squisitamente umanistico e gli eleganti periodi ci rivelano, non soltanto il fine politico, ma anche il letterato, atti​rando l’attenzione del lettore per un pregio speciale : la vivezza delle espressioni.

Cortigiano elegante ed accorto, seppe mantenersi — in un periodo dei più sanguinari — su di una linea di moderazione, consi​gliata dal suo ingegno e dalla sua signorilità. Nelle alte cariche che ricoprì, ottenne unanimi consensi e fu altamente apprezzato. Seb​bene un po’ mondano, fu pio e costumato e non trascese mai a quelle forme scandalose di vita corrotta, della quale, in alto, si avevano troppi esempi anche nei prelati. Come scrittore di lettere, gli si può assegnare un posto abbastanza eminente, come politico e diplo​matico raggiunse la fama dei migliori. Sentì, in sommo grado, lo spirito della romanità e lavorò a tutt’uomo per creare uno Stato ordinato e vasto, nel quale avrebbero dovuto regnare la pace e la giustizia. Figlio devoto della città che gli dette i natali, con lena costante cercò di farne salire il prestigio e di preservarla dai pericoli che la circondavano.
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� 	Un anno dopo — essendosi nuovamente rinfocolate le inimicizie fra i Borgia e i Colonna — il duca Valentino, con lettera 16 novembre 1501 di�retta a Cristoforo Cansacchi, gonfaloniere di Amelia, esprimeva il desiderio di vedere rimossa la colonna di marmo in piazza S. Maria, inalzata a gloria del duca di Preneste.





� Il salvacondotto che lo nomina architetto ed ingegnere generale è del 18 agosto 1502, firmato anche dal Geraldini, ma già da un anno prima egli era al servizio del duca (Milano, Archivio Melzi d’Bnl).


� Leonardo rimase al servizio del duca anche nel 1502 e nel 1503; nel 1502 (luglio) era ad Urbino e vi si incontrò con il concittadino Nicolò Machiavelli, allora ambasciatore della Repubblica Fiorentina presso il duca Valentino.


Allorché nell’inverno del 1503 il duca marciò contro Siena, Leonardo ne seguì l’esercito adoperandosi per il passaggio delle pesanti artiglierie sn ponti improvvisati e strade impervie; nel marzo del 1503 risulta già a Firenze e quindi non seguì il Valentino a Roma e ne conobbe la caduta a Firenze (agosto 1503).


� Arch. Vatic. Arm. 35-T. 41.





� Cesare Borgia, incontrati a Senigallia Paolo e Francesco Orsini, Vitellozzo Vitelli e Oliverotto Eufreducci da Fermo, che erano venuti per ossequiarlo, li invitò a cena ed allorché furono entrati in palazzo li fece arre�stare. Gli Orsini vennero condotti a Roma in stato di arresto ; Vitellozzo e Oliverotto nella stessa notte furono processati, condannati a morte e stran�golati. I soldati degli Orsini e dei Vitelli, accampati nei castelli attorno a Senigallia, furono nello stesso giorno assaliti, uccisi e dispersi dalle truppe del Borgia. Paolo e Francesco Orsini vennero poi strangolati il 18 gennaio nella fortezza di Civita Castellana.





�



� La lettera è del 13 gennaio 1503 ed è trascritta nelle riformanze del�l’anno (vol. 53).


� SANUDO, Diari, vol. V. Il papa, all’ambasciatore veneto che lo pre�gava d’informazioni, così rispondeva: « Ambassador l’è vero che questo Agapito mi sollecita che li faziamo scrivere (il breve) ma non farò niente che se il Duca averli pur la conservazione de la vita da mi, cum quel che in sua malora l’ha robbato da questa Chiesa, potrà essere ben contento ».





� Biblioteca Vaticana: Codice Barberiniano, Latino 2312: « De Geral�dinis Agapitus, ducis Valentini carus, grati animi, ergo sequens fortune atque infortuni eiusdem particeps » (SANUDO, Diari).





� « D.O.M. — Agapito Geraldini — Bernardini Filio, Archidiacono Amerino, Protonotario Apostolico ac abbreviatoni, Omni litterarum Genere Ornato. Alexandri VI Pont. Max. Secretario ob Praeclaras Animi Dotes. Ad Praeces Fniderici Siciliae Regis Electo Archiepiscopo Sipontino. Imma�ture sublato Ann. Salutis MDXV. Julius I.V.D. Archa. Amer. Gaspar et Aga�pitus fratres posuerunt ».











